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AVVISO 

AL LETTORE. 



A lle molte preghiere fattemi dagl’ 
Impreflarj d’Opere in mufica, per- 
ch’io fcriveflì qualche Dramma, fono fta* 
to Tempre un macigno . 

Mi fon troppo noti i difpiaceri , che 
devono ingojare oggidì i poveri fcrittori 
di Drammi muficali. 

Oltre a ciò , fe 1’ opera ha un’ evento 
felice, il minor merito è del Poeta. S’ 
ella precipita, come fpelfo avviene , i Mu- 
fici incolpano il Maeftro di Cappella , e 
il Poeta . Il Maeftro di Cappella condan- 
na il Poeta, ed i Mufici. Quelli Signo- 
ri hanno tante aderenze, tante ciarle, e 
fanno un cosi gran romore, che al Poe- 

Bb 4 ta 
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ta non refta modo, nè voce da poter 
condannar nefluno , e lì rimane condan- 
nato , e mortificato . 

Aggiungo , eh’ io non ebbi giammai 
inclinazione a cotefta Poefia Drammatica 
per la mufica , fembrandomi tanto riftret- 
ta , e {corticata , da non poter mai con 
quella ben apparecchiare ~ un’ azione Tec- 
nica , che impegni, e da non poter mai 
fviluppare, come fi vorrebbe, un fenti- 
mento. 

Un’amico mio m’ha obbligato a fcri- 
vere un Dramma per mufica feriofaceto, 
ed egli ha defiderato, che folle quello 
atto alle decorazioni , e diverfo da’ con- 
fueti Drammi, detti buffi , che fi vedo- 
no . Gli predilli , che non fi troverebbero 
Attori , e Maeftro di Cappella, che s’ ac- 
cordali ro co’ miei bizzarri capriccj . 

Scriffi la Favola d’ Eco, e di Narcifo 
a modo mio, ed avvenne ciò, ch’io ave- 
va predetto . 

Per 
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*’ Per empiere quello volume, io do al- 
le ftampe anche quella Favola, che non 
comparve mai fui Teatro,- nè per ciò 
intendo di pubblicar cofa meritevole, e 
degna d’ elfere letta , o rapprefentata . 

- Senza confiderarla recitabile in mufi- 
ca , mi fara concettò almeno, ch’io pof- 
fa credere gli argomenti favolofi più con- 
facenti alia mufica degli altri argomenti. 

Siccome mi fu raccomandato d’ inven- 
tare de’ balli alla fine d’ogni Atto, che 
avellerò correlazione colla Favola, ho fo- 
lo procurato di lafciare ogni Atto al fuo 
fine in circoftanza d’ allegrezza, in cui 
potettero le danze elfere attaccate all’ 
azione, lafcianda l’impegno a’Maelìri di 
ballo d’inneftarle con propofito . 

Il ballo , che nacque ognora da un 
movimento di fella, e d’allegrezza, na- 
fce a’ di nollri da’ più truci , e barbari 
avvenimenti , ficchè mi fono ingannato . 
• Noi vediamo Medea fgozzare i figliuo» 

li 
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li proprj ballando; Ninia trucidar Semi- 
ramide, fua madre , con un balletto; 
Giafone , che fi d'a delle pugnalate facen- 
do delle leggiadre capriolette ; Alcide , e 
Didone, che gettanfi nelle fiamme colle 
pirolette; Ifigenia, che va danzando, e 
piangendo a farli fcannare, e che libera- 
ta dal coltello, c ha alla gola, da una 
Deità , non va a letto a farfi falaflare 
per lo fpavento avuto, ma fcherza, fa 
bao bao, e un lungo padedu con Achil- 
le, fuo amante . 

In un fecolo, in cui fi cerca la veri-» 
tà , e la natura, le vediamo per quello 
modo rapprefentate a pennello. 

• Noi abbiamo notizia , che i foli bar. 
bari Leftrigoni danzano intorno alle vit- 
time rumane , che devono pofcia fcan- 
nare, dimembrare, e divorare. * . . : ; 

* Ci crediamo colti, e godiamo, che 
fia levato il barbaro velo dell’ ignoran- 
za nel punto, che de’ Figuranti , oppri- 

men- 
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mendo, e rendendo inutili i veri, ed 
abili Danzatori , ci trattano da Antro- 
pofaghi . 

Ammiriamo con manfuetudine , che i 
loro Programi fieno trattati di feria paf- 
fione con de’ palli d’ Orazio a propofito 
delle loro fpaccate, e de’ loro fcorcj ri- 
dicoli . 

Non è da maravigliarli, che i Poeti 
non trovino più argomenti efficaci da 
comporre delle Tragedie, eflendo ridotta 
la materia tragica a una pantomima di 
beivifi, di gambettare, e di lafcive' atti- 
tudini, che fermano facilmente 1* umani- 
tà. Ha ragione il Signor d’Arnò a com- 
porre delle Tragedie di Frati , e di Mo-< 
nache. L’abito nulla lufluriofo degli eroi, 
da lui fcelti, mette in falvezza i fuoi 
tragici argomenti dall’ edere deturpati coi 
letterario compafio delle gambe , delle 
braccia , e delle fcamoffie . 

Il ragionare colla mia conlueta fran* 

chez- 
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chezza anche fu quello punto, farkdire, 
eh’ io cerco di fabbricare le mie fortune 
Tulle rovine degli altri. Pofiìbile, che fi 
confideri , eh’ io voglia fare il Maeftro di 
Ballo I 

Dicendo ciò, ch’io fento, fo feufare 
tutti quelli, che cercano utilitk nella lo- 
ro profefiione, e che giungono a rinve- 
nirla con una novitk, che piace. Ciò, 
che piace, fark Tempre ottimo per ciò, 
che cercano gl’ Impreflarj , e ogni rifleflo 
contrario , per quanto fia giufto , fark 
inutile , e giudicato indifereto . > ( 

• E 1 tuttavia cofa faceta, che chi ruba 
i foggetti delle noftre Tragedie per ri- 
durli a muti fcontorcimenti lafcivi, in- 
titoli le fue matalfe Balli, fi fpacci per 
letterato, e fi vanti d’aver guarita l’Ita- 
lia da quella ignoranza, che le faceva 
piacere Madama Sangiorgio , tanti 'eccel- 
lenti Danzatori, che cagionarono fana- 
tifmo, e d’aver feoperto il vero durabile . 

Non 
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* Non potrò dire , che Pich mi piace , 
quando balla con un propofito da balla- 
re, e che mi fa rabbia, quando fi truci- 
da danzando?. 

Mi rallegro col fecolo, che ha fvela- 
ta la verità, e la natura, e, quanto al- 
le odierne mute tragiche pantomime, 
chiamate Balli, mi fottometto anch’ io 
ad eflere un pacifico Leftrigone. 

Dopo quello quinto volume, i miei 
cortefi Lettori non faranno più annojati 
nè da’ miei riflefli fu Teatri, nè da co- 
fe teatrali . 

I Tomi , che fuccederanno a quelli 
cinque, rifveglieranno i sbavigli con al- 
tre materie dillile, e di genio differente . 

Forfè ad altro non fervirk l’aver fat- 
ti llampare i .miei fcritti , che a far ve- 
dere con otto Volumi , che nel corfo 
della mia vita l’ozio non fu mio amico 
giammai , ed a lafciare nella mia fami- 
glia una buona copia di quelli , eh’ io 

non 



Digitized by Google 



3 9 % 

non avrei avuta la pazienza materiale di 
fare regolarmente colla penna. 

Tal copia mi collera cara , ed è cer- 
to, che gli eredi avrebbero più grato il 
collo di quelli Volumi, che degli efem- 
plari di capriccj, e di poetiche inutilità*. 
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AVVERTIMENTO 

Intorno alla feguente Favola 

i. . . ’ 

I Nnamoratofi Cefifo, Fiume, diLiriope, Pa- 
ftorella fiera , e dedita alle caccie , apparito* 
le in forma d’ un Paftore pregolla degli affetti 
fuoi ; ma , difprezzato da Liriope , fi fece invi, 
libile , e la rapì. Caduta per lo fpavento Li* 
riope in un deliquio , nulla pili feppe in quel 
punto di fe medefima . 

Rinvenuta in fe fi trovò chiufa in un* antro , 
ofcuro d’ una montagna , dov’ ebbe il folo foc- 
corfo di Tirefia , Indovino, ivinafcofto, cieco, 
e decrepito. 

Scorfi nove mefi dal giorno del ratto di Ce- 
fifo, e giunto Tirefia al punto della fua mor- 
te, fece parte a Liriope di molti fegreti prodi- 
giofi , e le palesò effer lei gravida , fenza faper- 
lo , di Cefifo . Le prediffe , eh’ ella averebbe 
partorito un fanciullo, il piti bello del mondo, 
ma foggetto a perire adorando , e abbonendo una 
voce , e una bellezza , avvertendola di tener lon- 
tano il fuo parto dal momento della fua nafei- 

ta 
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ta per quindici anni , e tre mejt dall’umana fo- 
cietà, per proccurare al poflìbile di falvarlo dal 
vaticinio, a cui andava foggetto, e da cui fa- 
rebbefi prefervato , fe giugneva felicemente all* 
età di tre luflri, e tre lune compiute. 

Morì Tirefia, fpezzofli l’antro, Liriope par- 
torì il belliflìmo Narcifo ad un punto, e vi- # 
vendo col figliuolo miferamente , coperta di 
pelli, come donna felvaggia, ufcendo a caccia 
con l’arco nodrì Narcifo, e vifle nafcofta per 
la vergogna del fuo cafo quindici anni , e tre 
mefi, fpaventando tratto tratto tutti i Pallori 
delle campagne, e llandole a cuore di ferbare 
il figliuolo dal preludio, lo tenne fempre oc- 
culto nell’antro allevandolo ignorantiflimo fino 
al giorno fatale, ch’era per chiudere il tempo 
prefilfole da Tirefia. 

Coteflo giorno adunque dà l’argomento all* 
azione fcenica, che fi pubblica. 

Tal giorno è il Compleannos della Pallorel- 
la Eco , fanciulla fuperba , e adorata da tutti i 
Pallori dell’ Arcadia , dove fi finge la fcena , la- 
fciando da un canto la fedeltà alla Favola co- 
mune , non meritando , a mio credere , le favo- 
le puntualità. , , 

I fuo- 



Digitized by Google 



è 



401 

I Tuoni , i canti , che per la giornata folenne 
s’odono per l’Arcadia, e la cieca inclinazione 
che per il Tuo dettino ha Narcifo alle voci, e 
a’ foavi concenti, danno motivo all’azione, in 
cui Te non ha parte T allegoria per clonarle 
qualche pregio, quanto al poetico merito, riu- 
fcirà infulfa. . , • ' 

Eco dunque, Paftorella di fomma bellezza, 
ma fuperba, e vaniffima ; Narcifo, fanciullo bel- 
liflimo , ma ignorante, danno la principal ma- 
teria all’intreccio del Dramma paftorale, che & 
commette al dettino. 

! • ’ 
ì 




I 

1 

i 



To. V. Cc PER- 
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r • PERSONAGGIO 1 ~ 

Anteo , paftor fiero o , ai Et0l , a 

Silvio, paftore melifluo 5 > gara. v 

Liriope, paftorella, madre di Narcifo. 

Lisa , paftorella, forella di Liriope, amante di 
Silvio . 

Eco , paftorella fuperba , e vana , amante di 
Narcifo . 

Narciso, fanciullo ignorante. 

Bato, bifolco rozzo, e fatirico. 

Cefiso, Fiume. 

Seguito di paftori , e di paftorelle , che non 
parlano. 



La feena fi fìnge in Arcadia. 
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ATTO PRIMO. 

Campagna artìena d’ Arcadia. 

SCENA PRIMA. 

\Anteo da cacciatore incolto con dardo , Silvio da 
pafiore galante con fiori in mano , Bato da 
bifolco goffo , e Jlrano . .• 

%Ant, ' (da una parte ) 

V^uefto è’1 giorno, in cui natura - 
* Eco nafcer fe’tra. noi; 

No, più vaga creatura 
Mai non fece prima, o poi. 

Lo fa ’l mio core , 

Ch’è tutto ardore, 

. E inutilmente; 

Ma certamente 

Eco un dì T appagherà . 

Silv. (dal ? Oggi è al fin de’ Tedici anni, 
altra Oggi nacque Eco, mia bella. 

< parte) Io v’ho cari, acerbi affanni,' 

Del mio cor tutto di quella i 
Dì fortunato. 

Solennizzato , ' \ 

Sei da un’ amante , ; 

Che a lei collante 1 

„ i Senza fpeme ©gnor farà . 

Cc a Ba» 
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Baio ( nel me??o ) 

Peli’ Arcadia, in oggi è nata. 

La cagion della pazzia; 

Ogni zucca s’ è girata, 

I cervelli arfdaron via . 

Che bel vedere •' 

Che bel godere! 

Fra gli fchiamazzi 
Di mille pazzi. 

Il mio capo a fegno Ha. 
jfnt. Sento gente: Eco fia quella. 

Silv. Eco vien, facciamle fella. 

Boto Venga pur, falda mia teda. , 
a 3 Eco arriva , eccola qua . ' , 

[fi ritirano uniti in difparte ) 

• , ; » 

. S r Ci E N A II. 

, S.T‘ ' ' : • • • L 

Eco , Lifai feguito di pajlori , e di pajìorelle 
con Jlrumenti pajlorali fuonando , e i 
fopradstti in difparte . 

’ . . ‘[ 

( Eco avrà un najlro viftbile pendente dal cappello } 

Eco Vedi, come nel Cielo 

Mi rifpettan gli Dei? Qual giorno, o Lifa , 
Fu più fereno mai di quello giorno , 

In cui fcefi in Arcadia a far foggiorno? 
Lifa Per Eco, e non per Lifa 

Ridente è quello dì. Son’oggi appunto . 
Sedici anni trafcorlì. 

Pai dì, che in quelli luoghi, 

. Di 
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Di dodici anni appena a noi difparve 
Liriope, mia forella, 

Nè più s’ ebbe novella . In grazia fcufa , 
Se in dì per te sì bello, e che in me della 
Memoria sì funefla, 

Di fciagure ragiono, 

E, come gli altri, anch’io lieta non fono. 
Eco Chiedi > ch’altri ti fculi, 

Per me noi pollo far. D’ anima molle 
E la tua rimembranza. Il mio .cor forte 
' Solo ha cura di fe. Quello fereno 

Giorno felleggia, o vanne ad altre genti, 
Se amareggiar lo vuoi co’ tuoi lamenti. 
Lifa (Superba!) Amica, in quello dì primiero 
Della vita, che fpiri, 

Andrai nel Tempio a ringraziar il Nume? 
Eco V adafi al T empio . Io fo, quello è il collume . . . 
Ma dimmi, Lifa, dimmi, 

Io te ne prego, fe capace fei, 

Non tradir per malizia, 

Per invidia donnefca l’amicizia; 

Parla col cor fincero . 

Lifa Sempre ho nel cor , come fui labbro, il vero. 
Eco Sai, che ripieno è’1 Tempio 

Di gioventù fiorita ; che s’ attende 
Quivi la mia comparfa; che fon’ io 
La delizia d’ Arcadia; che converfi 
Gli fguardi univerfali 
Saranno in me . Non mi tradir , forella j 
Penfa, che al Tempio vado. Odi, e favella, 

* C c 3 Que« 
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* . . v ■ r 

Quello cappel, mi narra, ^ 

Mi fa l’aria bizzarra? ‘ 

Il naftro qui cadente 
Ti fembra negligente? 

La mia pettinatura 
.• Mi dona , o mi sfigura? 

Le vedi, i fiori, il vezzo 
Son polli con dilprezzo? 

Guarda; che mi fai dir? 

Ah per pietade, o Lifa, 

Degli error miei m’avvifa; 
Ricordati, vo’ al Tempio, 
c *Che fon di mode efempio; 

Se nulla mi difdice, 

. - Lifa, non mi tradir. 

«» > 

Lifa (Non è cofa ficura 

Corregger le impazzite. Adulatori 
Le fon tutti i pallori, e tutti amariti; 
Ah mi reftafie Silvio almen fra tanti!) 

(re/la penfofa ) 

Eco Qualcofa mi difdice , e temi forfè... 
No; tutto mi dirai. 

Lifa Eco ha tutto con arte, è bella affai. 
jlnt. ( a Silvio , e Bato ) 

Un’ augurio a far m’ invio . 

Sìlv. Va pur là, vo’ farlo anch’io. 

Bato Ma’l piti bello farà il mio. 

* 3 ■- Vederem chi pili ne fa. 

\ 

- r iAnt. 
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jfnt. ( avangandoft dopo un inchino ) 

Eco, al fregio di bellezza 

, In te aggiunga il Ciel pietofo 

Il bel fregio di fortezza , 

D’ intelletto giudiziofo 
Con fplendor , 

E neffuna pallorella 
Di prudenza avanzi quella, 

, Che pofliede quello cor. 

Eco ( fojlenuta ) 

Anteo , rozzo pallor , che nelle felve 
Converfa con le belve, 

Eco mal riconofce, ed arrogante 
Ufa Itolidi augurj : è golfo amante. 

{ ■ 

' l 

Silv. ( allegro £ avanza , e dopo un inchino ) 

Del tuo .Silvio umile , e chino 
I cordiali augurj accetta. 

Immortale il Ciel divino 
Sempre frefca, e giovinetta 
Per gioir 

. Ti decreti a noi pallori. 

Tra gli affetti, e tra i languori 
Silvio il primo fia a morir. 

Eco ( con derifione ) 

Gran lettor di romanzi , Orfeo novello, 
Cullodifci il cervello. 

Con le tue languidezze , Eco ti sfida • 
Sin che vinta non è , lafcia , che rida , 

.. Cc 4 Li. 
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Lìfa (Ingrata!., ingrato; 

Cerca pur altro cor meglio del mio.) 
Bato Non mi trattengo, vo’ augurare anch’io. 

( j avanza ; fuo inchino ) 

Eco, t’auguro di core, 

Che tu crepi in frefea etade. 

Una giovine, che more, 

Vien compianta per le flradc, 

Ben fi fa . 

Ma fe vecchia morirai. 

Io t’avvifo, a dire udrai: 

La sdentata alfìn fen va. 

. » , i • 

Eco Al buffon dell’Arcadia fi perdoni. 

Pallori, al Tempio vado, e folo temo 
D’ attraverfare il bofeo, in cui fi vede 
Spedo l’orrido moftro 
Sconofciuto da noi ; 

Prova, avrò per la via dell’ ardir voflro. 
%Ant. Teco è Anteo; non temere. 

Silv. E Silvio è teco. 

Bato E Bato ancor, ma non ftorpiato , e cieco. 
x/fnt. Io quello di folennizzar pretendo. 

Del mollroin traccia andrò; mia preda fìa 
E llretto da catene a’ piedi tuoi 
Verrà tributo il mollro; Eco, Ha certa. 
Silv. Può farlo il tuo valore; Eco lo merta. 
Eco Al Tempio fi vada; 

Ognun mi follenti. 

Li fa Ti faccio la firada. 

A voi, diligenti. 

iAnt. 
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\dht. T’appoggia al mio braccio, 

E lalcia il timore. ( porge il braccio 9 

Eco s' appoggia ) 

Sitv. Non fon già d’impaccio, 

Se cerco l’onore, [porge il braccio 

Bato (Gran Giove, qual core dall' altra par. 

Di voto a te viene!) te. Eco s' ap. 

Tutti , Si fperi ogni bene. P°gg ,a ) 

(Bato, e Li- Quand’Eco è all’Altare, 

fa ironici ) Non può il Ciei negare, 

Se grazie vorrà. 

... ( Eco con leggiadria caricata fervita da %An. 
teo , e da Silvio , Li fa appoggiata a Ba . 
to , e tutto il feguito con fmfonia pajlo- 
rale entrano) 

SCENA III. 

Harcifo , indi Liriope , e coro in lontano . 

• 

( Narcifo , e Liriope faranno vejliti di pelli . Il lo. 
ro vejliario farà pittorefco , e dinoterà miferia con 
decenza teatrale . Liriope avrà un' arco , e delle 
frecce . %Avrà ancora una chioma lunga , pojla in - 
gegnofamente , con la quale al cafo opportuno do. 
vrà coprirfi la faccia per non effer conofciuta , e 
per spaventare i paflori. In quefta fcena avrà la 
faccia fcoperta) 

% • t * 

• » * » 

Narc. ( ejce in entu/iafmo ) 

Quai foavi concenti feduttori ,)■ 

Suonan per le forefte in quello giorno? 

Lir. 
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Lir. ( agitata ) Ah Narcifo, ah mio figlio, 

. Torna nella tua grotta, al tuo foggiorno. 

( 1° P‘& ta ) 

Narc. Deh lafciami , fe m’ami. ' 

La dolce melodia , che in quelli bofchi 
L’aere va percuotendo oggi, m’alletta 
Sì, che’l palio m’affretta, 

Nè mi fo trattener. Deh, madre, dimmi. 
Qual fpezie d’augelletti 
Di concenti sì eletti 
Le gole hanno capaci? 

Io gli fento di nuovo* afcolta, e taci. 

( Coro in lontano ) 

Eco al Tempio! 

Su , pallori , 

Mietitori , 

Zappatori . 

Chi farà 

Che non lafci i fuoi lavori? 

• Scenda il monte , varchi il fiume ; . 

Per mirar d’ Arcadia il lume 
■ Corra ognun di qua , e di là . 

JSJarc. ( in entufiafmo J 

Rapito fon ; lafcia , eh’ io fegua il canto ; 

Che la fpecie ravvifi 

* r . De’ canori animai, le forme, i vili. 
'* '.*» [vuol fuggire) 



tir. ( trattenendolo ) 

Olà, fon madre: obbediente, umile 
Devi tollo appagarmi. 

Nella tua grotta rientrar tu dei, 
O temi l’ire, ed i caftighi miei. 

. * «, s piare. 



Digitized by Google 




Atto Primo! 411 

Narc. Qual dura legge è quella ! E dovrò Tempre 
. Ignaro efier di tutto? 

Viver chiufo in un’antro? 

Vincer ogni trafporto? 

Ed abborrir ciò, che mi dà conforto? 
Come a quello fplendore, a quella terra, 
A ciò , eh’ io miro , nacqui ? 

Ah che troppo fin or fofferfi, e tacqui. . 
Io vidi gli augellini 
Pafciuti, 

Mirai degli orfacchini 
Crefciuti , 

E fatti grandicelli 
Da’ genitor di quelli 
Son fpinti in libertà . 

Sarà fra gli animali 
Pafciuto 
Crefciuto , 

Di fchiavo il dellin mio? 

- Qual’ animai fon’ io ? . 

Lafcrami per pietà. 

-{ in atto di fuggire y Lir. lo ferma) 
Lir. Ti ferma, o figlio. ■ . 

Dei tuo mortai periglio 
Di doverti nodrir nell’ ignoranza , 

A’ Numi è il mio dolor noto a baflanza. 
1. ' Ah , tu non fai , Narcifo , ed io non polfo 
Tutto narrarti. Vaticinio acerbo 
Ad un materno cor! Se tu fapefii... 

Se narrarti potefii... 

Quelli trafporti tuoi 
Per le voci, che fenti... 
v. . Per 



\ 

y 

I 

l 



\ 



■Digitized by Google 




4ia Eco, e Narciso 

Per i mutici accenti ... ! 

Il mefe è quello ... è quello il fatai giorno . . » 
Ah nella grotta tua deh fa ritorno . 

Mare. Nojofi arcani! eterni ofeuri detti! 

Sofferir piti non poffo. Chi fon’ io? 

- • Voglio la libertà, l’arbitrio mio. 

( vuol fuggire * è trattenuto da Lir. ) 
Lìr. Se averti partorito, 

Se l’averti nodrito 

Con tanti llenti, e tante angofee mie, 
Alcun merto mi dona, io ti feongiuro 
A rientrar nell’antro, in cui nafcelli, 

In cui per me crefcefti. 

Vanne, Narcifo; io t’abbandono alquanto, 
Sin che quelle mie frecce, e’1 provid’arco 
Ci dieno in quello giorno 
Il mefehin nollro cibo, e a te ritorno. . 
Ti celi l’antro, e non ufeir giammai. 

Al nuovo giorno, o figlio. 

Della nafeita tua tutto faprai . 

Mare. Anche quello dimani • 

S’attenda a rischiararmi . 

.Madre, t’ubbidirò, vado a celarmi. 
Avverti tuttavia , 

Che , fe la melodia , 

Se le mufiche voci udir fi fanno, 

Vane mille catene a me faranno, (entra) 
Lir. Che ti dirò diman } parto infelice , 

Di Liriope roffore? 

Ah, che tutto al mio core 
Imminente predice il fatai punto, 

Che alla perdita fua Narcifo è giunto. 

Ar- 
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Arco, e Arali, che per Tedici anni 
Dette cibo a due vite mefchine, 
Dovrò dirvi pietoti, o tiranni, 

Se condotte le avete per fine 
Al piò Arano angofciofo dolor? 

A preAarci alimento feguite; 

Ma, cadendo Narcifo al periglio. 

Se fon vane le prede a mio Aglio, 
.Perchè Aieno congiunte due vite. 
Preda voAra farà quetto cor. ( entra 

SCENA IV. . 

.. 1 ■ ... 

Selva intricata con varj cefpugli folti. 

' . * • ; 

%Anteo eoa dardo , e una catena . 

. < « . i : : . 

*Ant. Sin che ferma è nel Tempio 

Eco, l’idolo mio, fm ch& la turba; 

De’ paAori divota 

Staffi all’Altare immota, a 

Ipocrita per lei . < 

Supplicando gli Dei 

Per darti merto , ed acquiAar amore, . 

Io con maggior imprefe 

Cerco l’ingrato cor farmi cortefe. ; 

In queA’ orrido bofeo 

Suole apparir lo fpaventofo mottro, 

Che fa tremar l’Arcadia, ma che Anteo 
Tremar non farà mai . 

Se mi capiterai, 

Belva deforme, vincerotti, e avvinta 

Di 
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Di quefta mia catena ti nafcondo, 
Ritorno al Tempio, ed improvvido dono 
( Mi confola il penfarlo ) 

Sarai d’ Eco , mia bella . 

Barbara non farà fempre,* e rubella. 
Silvio , e gli altri paftor rider mi fanno 
Che innanzi a lei fi Hanno 
Con grazie , pulizie , fofpiri , e pianti 
Cadenti, fpafiraanti / 1 ■. 

Per fuperar quell’alma. Aman le donne 
. D’ un virile robufto la fierezza , 



Le mafchie altere imprefe , 

Non moine affettate, e languidezze. 

Negl’ intricati rami, in quel cefpuglio, 
Quivi ftarò celato; 

Capiti il moftro pur; m’avrà in aguato. 
[fi nafconde in un cefpuglio da una parte) 



S C ,E N A V. 



Liriope [coperta la faccia , con arco , e 
flrali , ed %Anteo . • . 

tir. Tutto congiura in oggi, e par, che iNumi 
Sieno contrarj alla premura mia. 

Che pili, che in altro giorno, 

Sento di far ritorno 
A cuftodir Narcifo , e par che infino 
Nieghin lo fcarfo neceffario cibo 
A una madre, ad un figlio. 

Nè un’ uccel , nè un coniglio 
Vidi per quefta felva, c fianca fono 
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Sì, che mi reggo appena. ' 

Prenderò un po di lena ; , . 

Nafcofta in quelle fpine; ; 

Forfè qui giugneran falvaticine. 

(7? nafconde in altro cefpuglio ) 

*Ant. ( mettendo il capo fuori ) 

Mi parve, o m’ingannai, di qualche voce 
Udire il Tuono a me poco dittante . 

Qui intorno nulla miro. : • 

Cèliamci nuovamente . 

Occhio, Anteo; qualche oggetto è certamente. 

(.fi cela di nuovo ) 

Lir . ( ufcendo ) ' * . : ' 

Alcun romore ho udito. Ah, quelle fronde 
Crollar non veggio ? In quei cefpugli certo 
Qualche belva s’ afconde . 

Arco mio, ftrali miei. 

Pur mandaron gli Dei, •_ 

Per l’angofciofa coppia sfortunata 
Alimento alla fin. Scopriam qual fia;* 
Cada al primo ferir la preda mia 

( va verfo il cefpuglio in atto di voler ferire ) 
>/tnt. {ufcendo furio fo) Giugnefti , orrido moftro. 
Lir. Ahi, ch’egli è un’uomo! 

( fi copre in fretta la faccia , e vuol fuggire ) 
ofnt. Non fuggire , o ti fveno . 

C in atto di fagliare il dardo) 

Lir. (Ahi, che’l cor mel dicea ) 1 ; ' , 

Fuggi, pallore, o ti trafiggo il feno. 

( in atto di fioccar f arco ) 

*Ant. Io fuggir? ma che mai Tento! 

v Parla il tnoftro , ha voce umana! 

Sei 
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Sei tu quella belva ftrana, r 

Che fpaventa ogni paftor ? 

Lir. Io fon quella , e , fe non parti , 

. Proverai, fe quello ftrale ’ - 

Fa veder, che fei mortale, 

Tra i fingulti , e tra il dolor . 
ofnt. Scocca pur, ma non fallire. 

Lir. Va, paftor * lafcia l’ardire. 

Mt. Stolto fei;- prigion ti voglio. ' 

(/ avanza col dardo in atto ai ferire) 
Lir. (Importuno, crudo orgoglio! 

« Difperata ferirò) > 

( vuol ferire ; fe le fpe^ga P arco) 

, . ’ ; . . * * 

Oh me infelice! 1 
Tutto cofpira! 

L’impeto, e l’ira 
L’ arco fpezzò . 

* jfnù Sei prigioniero , - 1 

Di mie catene; « 

Al caro bene, • • • < 

Ti donerò. 

( affalta , e incatena . Liriope ) 

Lir. ( dolente ) 

Deh , pallore , a te mi proftro ... , 

Sei perduto, oh Dio, Narcifo. 

( chiamando piangente) 

ofnt. Con la voce ad altro moftro 
Per foccorfo doni avvifo ? , 

Lir. Ah, crudel, tutto non fai... 

T’abbandono, o mio Narcifo... 

( con voce t come f opra) 
•Ant. 
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sAnt, 

Lir. 
*Ant . 
Lir. 
%Ant. 
Lir. 

*Ant. 
Lir. ' ì 
%A nt. 
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Via di qua meco verrai. . 

Non gridar* ti do nel vifo. 

( fcuotendofi ) Lafciami . 

(/Ir a [cimandola) Seguimi. 

( come /opra) Barbaro. 

( come Jopra ) Chetati . 

Quelli bofchi, o mio Narcifo... 

■ ( con voce , come f opra ) 

Quelle felve , e già decifo , 

Devi alfine ì abbandonar. 

( vien condotta via a forza da %Anteo ) 



SCENA VI. 

•***•• t », . • 

Narcifo , e Liriope in lontano . 

Nar. Mal intefe l’udito, o in quella parte 
Strida angofciofe fparte 
Furo dalla dolente genitrice , 

Che mi trailer dall’antro 
Rifuonando per l’aria il nome mio. 

Lir. ( in lontano ) 

Mi fa fchiava il dellin . Narcifo, addio. 
Nar. ( agitato ) Mifero me ! che fento ! ed è pur vero , 
Nè m’ingannò il penliero? 

L’ afflitta madre ... ah qual colpo improvvifo ! 
Lir. ( in maggior lontananza ) 

T’ho perduto per fempre; addio, Narcifo. 
Nar. ( più agitato ) 

X’ ho perduto per fempre ! e d* onde vieni 
D’ una materna voce, 

^ • i To. V. Dd 
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Tanto a me cara jr efpreflione atroce ? .v 
Per tenermi celata :: • <; 

La mia nafcita ofcura . 

Fuggi forfè da me? Di mia fciagura 
Taciturno farò, vivrò contento; 

Ma non lafciarmi . i ( in afcolto ) Ah, ch’io 
ragiono al vento. 

Deeeio feuuirti ? E da qual parte il piede , 
Chi da fe nulla vede, 

Chi inefperto , ed ignaro è d’ogni cofa. 
Chi in una grotta chiufo 
Viver per tuo comando ebbe per ufo, 
Volgerà per feguirti ? 

Un cenno ancora , 

Rinnovella al tuo figlio, a chi t’adora. 

; ( in afcolto ) 

Vani fono i mei preghi; ella fi tace. 

In che fui contumace? 1 : . 

E perchè lafci infin di cibo privo 
Un miferabil figlio 

Senza guida, o pietà? Dammi configlio. 

. . i i . e ( in afcolto) 
Tutto tace, e folo fento .■ \ 

Delle fronde il mormorio. 

Solo qui che far degg’io ? : - • \ 

Nelle grotte... oh che tormento! 
Quella notte ... che fpa vento ! . 

Parmi udir da tutti i lati . 

Delle fiere gli ululati . > 

Vacillante mi confondo , 

Sudo, agghiaccio; tremebondo, 
Infelice , che farò ? 

. ; . Fu. 
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Furor m’accende il feno, 

Non ho più legge, o freno; 
Monti alpeftri , ofcure felvc , 
Spine, bronchi, ferpi, belve. 
Non terrete i paffi miei; 

; ' ■ Gli reggete, fommi Dei; 

1 Madre mia , ti feguirò . 

. V • w ■ (entra fuggendo) 

1 

SCENA VII. 



Veduta del Tempio, da cui efeono 

Eco , Ltfa , Silvio , Bato , ofnteo , feguito di 
paflorì , e di pajlorelle . 

' * \ f . 

( Silvio avrà nelle mani il naflro caduto dal cappello 
di Eco , %/fnteo vorrà levarglielo) 

• ' 1 • * 

*Ant. Cedimi quello naftro . • 

Silv. Invan lo fperi. 

>Ant. Io fui primo a vederlo . 

Silv. Io lo raccolfi . 

Eco Audaci, il naftro è mio; che fi contende? 
Li fa Rifpetto a Giove; il Tempio non s’offende. 
Bato (da fe) E impoflìbil , che Giove, 

Come Bato , non rida . 

Quei fon pazzi d’ amor , quella è impazzata 
Per efler troppo amata . 

Quella per gelofia 

E divota del Tempio, è bacchettona. 
D’Arcadia io fono il matto; oh quella è buona! 

. • Dd 2 *4nt. 
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^ - r. : - .. t 

t/fut. Cedilo a me 
Si/v. Pria cederò la vita. 

Eco Olà, con chi ragiono? 
jfnt. Io ti chiedo perdono ; , 

Quel tuo naftro vogl’ io , ^ . 

Per tenerlo in fui cor, dov’Eco io porto. 
Silv. Più bifogno ha ’l mio cord’ un tal conforto. 
tifa ( da fe) Tai finezze io non merto . 
fiato Io troncherò il fconcerto . 

Silvio fi tenga il naftro 
Per taccomacco al core. 

Ad Anteo per 1’ ardore , - 
( A non morir di gioja t’ apparecchia ) 

Eco regali una fua fcarpa vecchia." 
fico (a parte a Lift*) 

Che bell’impero, amica, è l’efler bella, 

Il vederfi d’ intorno 

Tanti mafchj impazzire, e aver nel feno 

Impenetrabil cor! Vedi coftoro 

In battaglia fra loro 

Per aver un mio naftro , e vedi , come 

Con dolcezza , ed orgoglio ! 

Gli fo tremanti , e di furor li fpoglio. . 
tifa (ad Eco) Non tanto baldanzosa; fei di carne; 

Verrà l’oggetto, e alfin cieca cadrai. 
fico Stolta , qual core io m’ abbia , ah , tu noi fai , 
Pallori, a me quel naftro; a cafo ei cadde; 
Non è fortuna il polTederlo , e falò 
Chi dalla delira mia 
L’ avelie in cortefia , 

Fortunato farebbe . Io vi pretendo 
Tutti amanti e fommeflì? Avrà quel naftro, 

Chi 
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Chi in quello di feftivo 
Dimoftrerà piu vivo 
Il foco del fuo amor. Da me avrà’l dono, 
Chi mi faprà far certa , 

Che , più d’ ogn’ altro , m’ ama, e più lo merta. 
Bato(da fe) Oh che imprefe vederemo ! 

Oggi ftia 1’ Arcadia attenta . 

Da coftoro impareremo 
Gran finezze dell’ amor J 
Lifa ( da fe) Oh che attuta pretendente» 

Forfè Anteo fia vincitore , 

E ’1 mio Silvio finalmente 
Cercherà più faggio cor. 

Sìlv. (conin. Al decreto mi raflegno . 

. chino) Caro naftro , a lei ti cedo. 

( dà il najlro a Eco baciandolo ) 
Mi contento . ( verfo *4hteo ) E' 
quello un fegno , 

Ch’ altri fupero in ardor. 

\Ant. (collerico Or dà il naftrò a chi ti piace. 
ad Eco) Torto fpiega, chi è’1 diletto: 
Star dubbiofo è a me penace : 
{verfo Silvio) Quello fegno ha più vigor. 
Silv.(ad Eco) Per pietà non dichiararti. 

Soffro meglio l’ incertezza . 

Se m’efdudi, allo fpiegarti 
Cafco morto. ( veffo Jlnteo) Que- 
llo è amar. 

i /fnt. S’io non fon predeftinato, 

Vo’ ammazzarmi innanzi a lei. 
L* amor forte è difperato . 

{verfo Silvio) Quella è fiamma da premiar. 

Dd 3 Ba . 
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Bato da fe ( Oh che fcola di pazzia f > ! ' 

Oh che rari Pentimenti ! ) < 

Lifa da fe ( Non m’ uccider , gelofia . 

Sarà eterno il mio penar?) 

Eco da fe (Oh che ftolte anime accefeL 
Seguitiamo a divertirci.) 

( a tutti) Fia prefcelto chi all’imprefe 

Quello cor faprà acquiftar . 
lAnt. Or ben, giacché alfimprelc fegnalate 
Quel cor verrà difpollo ; 

Eco, m’attendi, a te ritorno tolto, (entra) 
Eco Che farà ? 

Lifa Lo vedremo. 

Silv. S’ egli crede . . • ' # ' 

D’ avanzarmi in amor, s’inganna affai. 

Bato S’ei s’impicca d’ amor, tu che farai? 

SCENA Vili. 

Liriope mejla , coperta la faccia , incatenata , condotta 
da JÌnteo , e detti . 

Eco Che miro! oh Dio! ( in atto di fuggire ) 

Silv. Non fpaventarti . ( trattenendola ) 

Lifa II moltro 1 (J paventata ) 

Bato M’è fuggita la voglia di fcherzare. 

Addio, bellezze; i buoi vado a llregghiare. 

' • ( in atto di fuggire ) 

*4ht. Nell'uno fi fpa venti 

Ragionevole è il moltro, ha voce umana , 
Favella, come noi; 

Tributo Anteo lo dona a’ piedi tuoi. 

\fa inginocchiar Liriope ) 

Silv, 
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Sili), a parte ( Cortui con le bravure 

Spera vincer quel cor. Solo attenzioni, 

E flemma, e lodi eterne, e fentimenti, 
Sofpiri , e pulitezze, 

Bei vediti , e follie 

Son dei cor delle donne le malie . ) 

Eco ( a Liroipe ) Sorgi , e poiché favelli , 

E poiché fi?i mio dono , io tei comando 
Mortro, narrar mi dei 
L’ efler tuo, le vicende, e d’onde fei . 
Bato Dille il tuo ferto ancora. 

Moftro, s’ uomo farai . . 

Eco, pena la vira, adorerai.. 

Lir. Così voglion gli Dei : ceda alla forza 
Dunque il roflor. Vaga donzella, quale 
Mortro fembro, non nacqui. 

Mortro , ahi lafla , mi refe 
Senza mia colpa un’amator feortefe. 
Anch’io fui paftorella. Eran mia cura 
Gli ftrali,e l’arco, il difprezzar gli amanti 
E le fere feguir . Mi chiefe amore 
Ignoto paftorello; io lo fcacciai. 

Tremo in penfarlo ancora, occulta mano 
Mi follevò dal piano. 

Svenuta , femiviva 

Nulla più feppi. Aperfi gli occhi alfine 
In una grotta ofeura , 

Ed a’ pianti compagni 
Ebbi macigni v angofeia, ira, e paura. 
Là decrepito, e cieco,- e condannato 
Tirefia sfortunato 
Indovino conobbi 

Dd 4 
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Della Tua vita al fine. Ei folo amico 
Mi diè qualche foccorfo. Ei mi fe’ parte 
Della fua magic ’arte . Ahi , durò poco , 
Che morte lo trafiffe, 

E tra le braccia mie fpirando diffe:' 

Tu ignori, amata figlia, 

D’aver tumido il fen. Cefifo, Fiume, 

Fu quel, che t’ha rapita, 

E in quell’ antro tradita . 

Madre diverrai predo 

Del più vago fanciul, ch’aura fpiraffe; 

Ma a crudo vaticinio . ’> 

Il tuo figlio è foggetto; 

L’ afcolta , e ’l foffra il tuo materno petto . 
^Amando , ed abbonendo 
Una beltà , c una voce , 

Fuor di ragion fremendo 

Perirà il figlio tuo. Tre luftri interi, 

Tre lune intere ancora, 

* ( Deh non mancar) lo tieni 
A focietà celato , 

O invano piangerai 

Delle vifcere tue l’acerbo fato. 

Al fpirar di Tirella 

Tremò il terren nell’antro, e l’antro dello 
Con più bocche s’ apcrfe , 

• E quale io rimanefli 
A sì orribil vicende, 

Chi’n fenohacore umano, e non l’intende? 
Verificar mirai 
Di quella voce il fuono. 

Tre ludri fcorfi ornai , 

Tre 
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Tre- lune fcorfe fono, 

Che afflitta madre io piango. Ah, eh* 
oggi , oh Dio ! < , 

L’ultimo di, chc’l vaticinio compie, 

Si raddoppia il mio pianto. 

Poiché avverar in tutto 

Scopro dell’Indovino 

Sul diletto mio figlio il rio deflino. 

Parmi vederti , o caro , 

Vagabondo, fmarrito, 

La tua madre chiamar. Ti miro efangue 
Per il lungo digiun. Forfè il mio fangue 
Difleta ora le fere. 

Atroci anime, nere, 

Perchè fchiava tenermi? 

I.afciatemi partir. Le Arida fento 
Del caro parto mio. Se’l dichiararvi 
Puote il fen penetrarvi, 

Chi fon’ io, dove nacqui, 

Dirovvi alfin ciò, che fin’ or vi tacqui. 
Ricca fu quefte rive 
Nacqui anch’io, come voi; 

Fu Sileno mio padre. 

Cela vergogna fotto a quefte chiome 
Un’infelice, che Liriope ha nome. 

(ft [copre la faccia) 

Lifa ( forprefa ) Mia foreila! ah, m’abbraccia. 

( abbraccia Liriope ) 

Eco Amica» 

Silv. Oh Dio ! 

Figlia a Sileno? 

*4kt. da fc ( Il naftro farà mio . ) 

. Btu 
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Bato dafe ( Oh che cafi 1. .. oh che cafi!.. periteremo ; 
Non è più tempo di parlar (incero ; 
Cangiamo un po’ coftume * 

Qui bifogna adular.) Signora mia, 

( a Liriope affettato ) 

Son Bato, e di Sileno, 

Voftro padre, fui fervo. Oh quanto pianti 
Alla perdita voftra , e quanto abbonda 
Su quella bella mano 
Pianto or di gioja d’ un fedel villano. 

( le bacia la mano ) 

Lìr. Non ho fervi, o parenti, e non ho amici, 
Se non mi fegue ognuno, 

Se ognun non mi dà ajuto 
A ritovar Narcifo mio perduto . ( entra furiofa) 
Eco Nè la mia grazia fperi , 

Che’l fperar poco giova 
A chi ’l garzon fmarriro non ritrova. 

( entra dietro Liriope ) 

Lifa Si vada in traccia. ( entra dietro Eco ) 

Silv. Eco fi ferva* andiamo. ( entra dietro Lifa ) 
Nuova imprefa d’onor provi, s’ io l’amo. 

( entra dietro Silvio ) 

Bato ( rimanendo rifleffivo paleggia ) 

Madre lenza marito!.. 

Non fa, come fia (lata!.. 

Che ferve il fofpettar? 

Ha’l vifo ancor fiorito* 

E frefea, è delicata... ! 

Celilo è il traditore* . . 

Ma è Fiume, ed è un Signore 
Che (a vorrà dotar. „ . 

Ba- 
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Bato è un goffo villanzóne ; i 
. Quefta povera tradita: 

Efibita 

. v . - : 1 Certamente gli farà. !.. ‘ v 
Si coltivi il buon boccone 
Per la mia profperità* 

( entra dietro gli altri ) 

. . • • i . . . ' 

SCENA IX. 

• • . ' w * . * 

Luogo filveftre con varie caverne. 

Narcifoi 

t Smarrito fon, nè fo, dove m’aggiri; 

M’ opprime la ftanchezza . 

Madre , ti cerco invano . Io più non pollo ; 

In traccia tuttavia 

Spirar pretendo della madre mia . 

( entra correndo ) 

. , , 1 . 

SCENA X. 

Ziriope , difperata , trattenuta , Eco , Lift ^ *Anteo % 
Silvio , Bato , poi Mare i/o . 

. , # . . ^ 

Lir. Lafciatemi morir . Nel folit’ antro 

Non è l’amato figlio , egli è perduto; 

E' cruda ogni pietà, vano ogni ajuto. 

Eco ( a tutti collerica) E' quefta la' premura,. 
Che per me avete ? Il mio comando è dunque , 
Vili, inutil con voi?; > -1 

Di 
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Di tali amanti eroi. 

Figurine di flucco, 

Qual conto potrà farli? 

Chi non trova il garzon , vada a celarfi . 
sAnteo A’ pianeti farò guerra 

L’idol mio per appagar. 

Silvio Cercherò il fanciul fotterra : 

Sangue mio, non ti fdegnar. 

( Batoa Se 1* abilfo il fanciul ferra, 

Liriope ) Prole a te non può mancar. 

Liriope (da fe) 

(Si dimentichi il periglio.) 

(a tutti) Per trovar l’amato figlio 
Una prova fi può far . 

Lalla! io fo, c’ha’l mio garzone 
Violenta inclinazione 
Ai concenti, ed al cantar. 

Dividiamci • ognun cantando 
. Pe’ contorni , ed intuonando , 

Può 'Narcifo a fe chiamar. 

Se ancor vive il caro bene. 

Se all’udito fuo perviene 
L’armonia dell’ accentar , 

Certa fon , eh’ ei vien veloce . 

Fortunata quella voce, 

Che mio figlio a fe può trar . 

Eco Per quella via ( accennando la vìa , 

La voce mia v* che [teglie ) 
' . Narcifo udrà . . 
tifa La mia per quella ( accennando 

. _ Nella forella . .. altra via) 

Lo colpirà. ' : 

Li- 
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Lìrìopc Sulla collina 

La fua mefchina 
Madre udirà. 

*Anteo Io falgo il monte: 

Ogn* antro , e fonte • 

Rifuonerà . u 1 

• \ 

Silvio Per fervir Eco , 

Lungo quel fpeco 

Si canterà. ‘ ,v ‘ ' 

• 1 t a 

Bato Per quelle grotte .’ 

Tutta ftanotte 
Si raglierà. ■ 

Tutti Sì bel giorno d’allegrezza ' 

Contriftato effer non deve. 

A troncar ogni amarezza 
Il fanciul comparirà. 

Narcifco canti ognuno; 

Narcifco sbucherà. ( entrano tutti 

per parti diverfe . Narcifo efce in 

entufiafmo )*..>•* 

J Siate. Soaviflimo concento , 

Che follevi 1’ alma mia ! 

Di Narcifo il nome fento ? 

Per pietà rifuona ancor .(inafcolto) 
Bato (dentro) Diavoli abitatori . , * 

Di quella grotta ofeura ... ( Narcifo 
in afcoltOy e rapimento ; adegni dif- 
ferente voce accrefcerà il ratto della 
fua inclinazione ma all * udir la vo- 
ti di Eco dinoterà tflremo trafporta') 



Silv, 
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Sìlv. ( dentro ) Erbette frefche , e fiori 
Dell’amena pianura... 

*4ht. ( dentro ) Fiere, che in quelli orrori 
Cercate aver pallura... 

Lifa [dentro) Campeftri grati odori 

D’aria' falubre, e pura... 

Lir. [ dentro ) Vaghi augellin canori 

Di quell’ aprica altura . . . 

Eco ( dentro ) Pallor , che degli onori 

D’ Eco prendete cura . . . 
Narc. ( }” or ' t r 0 a ' Voce, terror de’ cuori, 

cftremoì Che*l mio dal fèn mi fura.. 

[Tutti quelli Chi farà, che ci riveli 
didentro) - In qual parte a noi fi celi 
Quel Narcifo, 

Che cerchiam di ritrovar? 

Mare, [fuori Animali armonio!! , 

di fé) Se per me fiete pietofi, 

... Qui Narcifo 

.Ufcirete a confolar. 

Eco ( ufeen - Chi farà quella figura? 
do) Oh che bella creatura! 

DI, chi fei? 

[a parte) (Mantenete, fommi Dei, 
Infenfibile il mio cor.) 

Narc. Di mia madre ha fomiglianza 

L’ animai, che a me s’avanza. 
Che bel vifo l 

Vaga bellia, io fon Narcifo* 

- . Dirti più non pollo ancor. 

J Eco [da fe) Qual guardo feduttore 
Sovverte l’alma miai 
«i-'.-s* Narc, 
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( dafe ) Qual voce, a quello core V ' . 

. Terribile malia! {fi va awìcinan- 
Eco {dafe\ Da un fanciul di furto nato , do ad Eco ) 
. ... Mefchinello , ineducato , 

Quello core, ognor illefo, 

, , Sara prefo ! •; ; .- 

. T i rifveglia, mio furor,, {vu4 
partire , Nani fio la trattiene ) 
Narc. Animai vago cotanto, 

Ch’ogni augel vinci nel canto. 
Non fuggir; lafcia mirarti; 

Non fdegnarti 

D’efler calma al mio dolor. 

Eco Che mi tien? non fo andar via. 

Albagìa , 

Mi puoi dunque abbandonar! 
Mare. Segui , fegui in cortefia 

L’ armonìa , 

Che fa l’almc inebbriar. 

Eco ( collerica ) Scollati , audace . 

Mare. Segui, mia pace» 

Eco Che llravaganza ! 

A lare. Quanta efultanza! 

a 2 Sento nel feno 

Dolce veleno . 

•Eco T « Non mi poflo 

JNarc. . Non ti devi 

a 2 Dal fuo r 

, • J» banco 

Dal mio J 

Certamente allontanar, (refiano prefi 
: i per mano guardandoci dolcemente ) 

*4nt. 
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xAnt. (d* un* Che miro! oh, fofs’ io cicco. 

parte in- <; on q U€ j Narcifo, ed Eco. 
dtet'o) T . frena ^ m j o Hvo ^ 

Silv. C da altra che oggetto agli occhi miei! 
parte tn- 5^ m j 0 core 0 Dei, 

dietro) . r , 

Sì berlagliato ognora 

Bato( indietro Io non sbaglio, è quel Narcifo . 
da altra Eco vedo rolla , rolla , 
parte) Che lo guarda fifo, fifo. 
i E convulfa, ed è commofla. 

Stanno prefi per le mani. 
Maraviglie! cali (frani! 

La fprezzante d’ ogni fguardo 
Che fia prefa d’ un - baffardo ? ' 
Scopro Anteo di là tutt’ ira, 
Di qua Silvio, che fofpira. 
Suflurriamo, interrompiamo, 
Diamci merto, e poi ridiamo 
Sopra ciò , che nafcerà . 
(Gridando-Tco, Liriope , paflori , 

e Narajo fi ft- jjfcite qui fuori: 
parano confufi) Nardfo è trovato 

In ottimo flato; 

Correte; egli è qui. 

xAnteo % e Sii- Suflurriamo, interrompiamo, 
vio a z Quell’ amore diflurbiamo, 
Rimediato per or cosi. 

Bato , sAnt. e Liriope , pallori , 

Silv. a 3 Narcifo è trovato 
In ottimo flato; 

Correte ; egli è qui . 



Narc. 
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\ 

£Ì4rc.(in entu- Quai dolciffimi romori! 

Jìafma) Che animai; fon di me fuori. 

Quanti oggetti in quello dì. 

Eco ( da fe) Che vergogna! fimuliamo. 

Cor, ti fveglia, ci fcuotiamo. 

_ „ Vincerotti amor, sì, sì. 

Eco , Boto. T . • n • 

^ Narciio è trovato; 

Correte ; egli è qui . . „ 

Lìr. (correndo) Figlio mio, tua madre abbraccia. 
Lifa Mio nipote! oh vaga faccia! 

Narc. Madre mia, fon fmemorato! 

Eco (a Lir. ) Mi ringrazia, io l’ho trovato. 
ofnt. ( a Lir. ) Mi rallegro di buon core. 

Silv. ( a Lir. ) Mi confolo con amore. 

Bato ( a Lir. ) Fo ancor io le parti mie . 
a parte (Vo’dar forza alle. bugie. 

Non mi vo’ pregiudicar . ) 

Eco Di' quante grazie colmano 

Il mio bel giorno i Dei ! 
Allegre danze adornino 
' Quelli foggiorni miei , 



Tutti. 

*1 • * « 

Su pallori, padorelle: 

Quello giorno, ha da brillar. 
» Intrecciate danze fnelle, 

Le più belle; f 
Non vi fate corbellar. 
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• • • « 

ATTO SECONDO. 

. Capanne padorali . 

SCENA PRIMA. 

Narclfo da vago pajlorello con dardo , pavoneggiandofi , 
Liriope da pajìorella dietro. .1 

. • I ' • .* "* ' 

Lir. -, ( collerica ) 

JVX intenderti, Narcifo? 

Narc. ( infajlidito ) T utto intefi ; 

Più non mi moleftar . Soggetto fono 
Una beltà , e una voce 
Amando, ed aborrendo , 

Per il tuo vaticinio leccatore 
Infelice a perir . Lafcia , eh’ io goda 
Quei , che mi fono innanzi , vaghi oggetti . 
Stolti fono i tuoi detti: , 
xdbbor rendo , ed amando \ 

Ciò vederti fognando 

Per farmi fpaventare ogni momento . 

Io quel, che non intendo, 

Temer non voglio, e di goder pretendo. 

( entra con ifpre^go ) 

Lir. Ti ferma , o figlio . . . oh Dei , fia quella vita , 
Sin che tramonta il Toà di quello giorno , 
Cuftodita da voi. D’Eco la voce... 
D’Eco il leggiadro volto... 

Che tu afeohi, Narcifo... * 

•7,:. Che 
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«AttO 1 Secondo. 

Che tu riguardi fifo... 

Tutto mi dice al cor... perderti deggio: 
Mifcra afflitta madre !.. Ah , eh’ io vaneggio . 

{piange) 

SCENA IL 

Boto , e Liriope . 

Bato ( indietro offevvando Liriope ) 

Com’ è bella , or eh’ è veflita ! 

Saprà ogni arte ; è dirozzata : 

La mia forte è Aabilita „ : 

Che goder! 

Oh che cafa frequentata , 

Se Imeneo la fa cader! ( s’ avanza ) 
Tu piangi, bella donna, e forfè piangi 
Le tue feorfe vicende. 

Chi quello mondo intende i 

Chi umanità conofce, • • 3 

Riderà delle angofee • ' -, 

Che t’opprimono il cor. Se alleviamento 
Cerchi alla rimembranza de’ tuoi cafi, 

Fa quello , eh’ io ti dico • • 

Un filofofo amico 

Ti fcegli, rifleffivo... Ciò ti balli; 

• Hai capace il cervello , 

Nè a me s’ alpetta dir , eh’ io fono quello . 
Lir. ( a parte ) Collui di me invaghitto ! Bellaforte ! 

( ironica ) 

Lufinghiamlo; mi giova, che Narcifo 
Inclinato gli vidi. Dimmi, Bato, 

• Ec 2 
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S ei di me innamorato? 

Bato ( a parte ) Ella viene , ella calca; io già ’1 fapea . 
( a Liriope ) Quanto fìlofofia 

Me lo concede, fei l’anima mia. 

Lir. Mi farefti fedele? 

Bato Una montagna. 

Lir. Fleflibile , obbediente? 

Bato Una lafagna. 

Lir. Tu vedi , Bato ; è 1* età mia ancor frefca ; 
E dividere i beni di mio padre 
Con Lifa mia forella io deggio in breve. 
Bato a parte (E Cefifo citar per quanto deve.) 
Lir. Ho ricchezze , ho buon core ; ho leggiadria . 
Bato E quel, eh’ è meglio, un mar di furberia. 
Lir. Sai , eh’ io fo 1* arte magica ? che polfo 
Farti felice , ma infelice ancora ? 

Che polfo caftigarti , 

E che polfo cambiarti , 

Se non mi fei fedele in qualche uccello. 
In un bue , in un fomaro , in un porcello ? 
Bato a parte ( Anche ftrega ! oh che moglie 1 
oh che fortuna ! ) 

( a Liropt ) T’ubbidirò fedele. 

Dimmi la tua intenzione , 

Mi raccomando: al piò fammi caprone. 
Lir. Per tutto quello giorno 

Di Narcifo , mio figlio, Ajo ti voglio. 
Eccolo qua , che a quella parte viene , 
Odi gli ordini miei, gli nota bene. 

Metti tutto l’ingegno, 

Tutta la mente poni: 

Ricordati l’impegno; 

Guar- 
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Atto Secondo. 

Guarda , che non ragioni 
A donne vaghe , e belle , 

E le voci di quelle 
f. Non afcolti nel canto. 

Gli darai Tempre a canto, 

E fe con belle egli è. 

Urtalo , 

Sturbalo , 

Sgridalo, 

T rema penfando a me 1 , ( entra ) 

Boto ( in difper anione ) 

Ferma, afpetta, torna indietro. 

Oh che impegno! Stelle! Cielo! 

Un fanciul di primo pelo, 

Un baftardo si arrogante, 

Più robufto d’un gigante. 

Ben veftito , ed ignorante , 

Dalle donne ho da guardar? 

Son cambiato in animale: 

Corna, artigli, becco, ed ale. 

Coda lunga... che tormento! 

Io vi Tento già Tpuntar. 

SCENA III. 

BatOy e Narcifo . 

v > ; j * 1 # 

Narc. Quanti oggetti al mio fguardo! Oh, dim- 
mi, Bato; 

Ho piacer di trovarti. 

D’un compagno ho meftieri, 

Che appaghi le ricerche, e i mici penfieri. 
... E e 3 Ba- 
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Bato ( a parte ) " t: ' ' • r - 5 ; t ~ 

(Buon principio; va ben; leviam la tetta) 

( a Parafo fojìenuto ) O putto, tappi , 

Che mi devi obbedir, che in quello punto 
Liriope, madre tua, m’ha qui pregato, 
Ch’ Ajo ti fi a , che ti ftia Tempre a lato , 
filare . Che vuol dir Ajo mio? 

Bato ( aujlero ) Vuol dir bombarda, 

Carnefice vuol dir, vuol dir capeftro, 
Drago, Rinoceronte, e tuo maeltro. 

IJarc. Or ben t’ ho caro . Io cerco col tuo mezzo 
D’imparar molte cofe, . . 

Per poter poi brillare » 

Nelle convertazioni 

Tra le genti erudite, e fpiritofe. 

Dimmi, da che dipende 
Quello fol, che rifplende, e quella terra, 
Quell’azzurro telon, che’l mondo ferra? 
Bato ( da fe ) Oh che imbroglio ! Ilo . frefeo. 
( a Nareifo grave) Sono oggetti 
Fatti per l’uom dai Numi. 
filare. E quelli Numi •' : 

Dove fon? me gi’infegna, 

Bato da fe (Io fudo tutto . ):- 

( a filar, grave ) La nollra villa di vederli 
è indegna. •- 

filare. Que’ vezzo!! animali a me si cari, 

- Che con le voci loro allettataci 
Mi follevano il core , 

Dolce ignoto furore 

Nel mio feno dettando , che tra voi 

Donne fono chiamate; 

/ Dim* 
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Dimmi, maeftro mio, chi l’ha formate? 

Bato da fe (.Povero Bato! maledetto- impegno!) 
(furiofo a Nar.) Quelle fono animali 
- Tra gli uomini inviati v-.- 
Per caftigo a’ mortali : 

• Son diavoli incarnati, - 

Trappole, pelle, cancheri, faette 
Da fuggir, da abborrire, ed io pretendo 
D’impedir, che le alcolti, e fon tremendo. 

Narcifo Dunque è vero! {[paventato ) 

Fu fincero 
Di mia madre 
Il gran timor! . 

Fuggirò 
Quelli animali 
SI fatali 
A quello cor. 

Bato ■ (da fe allegro ) Viva il maeftro; van le cofe bene. 

(. guarda dentro poi frettolofo ) 
Eco. di qua fen viene • 

Strafciniamolo via 
O inutile farà la fcola mia . , 

( con gravità ) M’ ubbidifei Narcifo ; in altra parte 
Tu mi devi feguire. 

Narc. C umile ) Tocca a tc comandare , a me ubbidire . 

(in atto di partire tuttidue in quejìo) 




Ee 4 
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SCENA IV. 

• . • . • , i .. 

■» • .t . * . 

Eco di dentro , fuori, Narcijb , e Bato . 

• . 1 • * • • 

( udraffi un fuono , come in lontano , che dolcemen - 
*e accompagnerà un aria di Eco , eh ella canterà 
di dentro. Narcifo , grado grado in afcolto, feu 
, mera il paffo ; entrerà nel confueto fuo rapimento , 
e rimarrà incantato ) 

*' . / » » • » • • ; i* 

Eco[di dentro) Pofledea * 1 
Felicitade 
Dove Tei " 

Mia libertade? 

Che dolor! *' ' 

Chi mi toglie, in sì bel giorno 
Chi mi toglie il mio vigor? 
Bato ( offervando Narcifo fuori di fe) 

Oh me infelice! è in eftafi* ti fcuoti. 
Narc. ( in rapimento ) 

Che ti feioglie 
, Voce amena ? 

Al mio core , 1 v .s '* ' 

y E al piè catena: Y 
' ‘ - Dolce error ! 

Tu mi togli io quello feno , 

Sì, mi togli ogni timor. 

Bato ( collerico ) 

M’ ubbidifei , mi fegui . E* quella voce 
Della terribil Eco, 

Che cento furie ha feco , 

Be« 
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Belila è peggior dell’ altre donne tutte 
. Che nella voce ha ’1 tofco . . . 

Narc. Tu m’inganni, maeflro; io la conofco. 
La prima donna è quella. 

Dopo la madre mia , 

Ch’oggi li prefentaffe alla mia villa. 
No, poflìbil non è, ch’ella fia trilla. 
Ella vien ; qui l’ afpetto , 

Che fuggir non li de’ si bell’oggetto. 
Bato ( furiofo ) 

Una voce , una beitela 
Adorando , ed abbonendo , 

Perirai con ficurezza, 

Senti orror? 

Ti ricorda quel tremendo 
Vaticinio di terror. 

Narc. ( impaurito ) 

Maeflro , tu di ben . T utte mi fcuote 
Le vifcere il terrore* a mio difpetto . 

T Ubbidifco . 

Bato ( con gravità ) Mi piace il tuo rifpetto. 

(in atto di partir tuttidue ) 
Eco ( ufcendo ) Narcifo ? 

Narc. ( dubbìofo fermandoji) Pallorella? 

Bato ( collerico ) Eh non è tempo; 

Abbiamo affari di maggior premura. 

{baffo a Narc. ) Adorando , e abbonendo in fepoltura . 



SCE« 
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S C E N J A * V. 

Lifa in offervagione , e detti . 

Eco Dimmi, fanciul , qual differenza trovi 
Da quell’ ofcura grotta, in cui crefcefti, 
Al conviver con noi ? 

Boto ( a Narc.) Rifponder puoi... 

JSIarc. ( rifoluto ) Sì , le rifpondo torto . ' 

Eco, non mi parlar. Sappi ma voce , 

E una bellegga amando , ed abbonendo , 

Son l'oggetto a perir. Quelli attributi 
Sono in te tuttidue; ’ *• 

Fuggo il tuo volto, e le parole tue. 

[entra fuggendo) 

Bato (con impero) Di te mi maraviglio, 

Che un’ inefperto tenerello figlio 
Tenti fedurre k al mal . Ci vuol giudizio 
Nè un ragazzo li tira al precipizio. 

( entra dietro Narc.) 

Eco (forprefa) Fuggita fono , e vilipefa ? ahi lafla ! 

( re/la penfterofa ) 

Lifa ( indietro ) 

Che vidi? Eco avvilita, innamorata 
D’un fanciullo galante, ma ignorante, 
Privo d’educazion, fuperbo, e ftolto! 
Tiranna , alfin cadérti , 

E in vergogno!! lacci: 

Ridi or, fe puoi, degli amorofi impacci, 

(/ avanza) 

ri* " ' SCE. , 
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SCENA VI. 

%Anteo , e Silvio indietro in afcolto , uno 
da una parte , l' altro dall' altra , 

Eco , e Lifa . ' 

. ; 1 : 

£</* Eco , di che ti lagni? 

Eco Ah , Lifa , ah Lifa , 

Quai tumulti ho nell’alma! • 

Lifa In pacifica calma 

Folti tutt’oggi pur a felle, c danze. 
Qualche leggier fofpetto, » 

Ch’era nato fra noi, " 

Svanito interamente 
Era a ognun dalla mente 
Che orgogliofa apparirti 
Con ciafcuno , e fprezzante . 

.Sarefti forfè divenuta amante? 

Eco Non fo dirti quel , che fia ; 

• ‘ Altra fui, nè fon più quella. 

. Che vergogna, iniqua ftella, . » 

Mi fai dar! 

Gioja... angofeia... frenefia... 

Lifa mia , 

Ti rifponda il lagrimar. (p an &) 
jlnt. ( indietro ) Eco piange ! 

Silv. (indietro) Di pianto Eco capace! 

Lifa Dimmi, amica, di più, fe non ti fpiace. 
Eco Quel cor, che di macigno aveva in petto, 
Incapace d’amor, di molle cera 
Par divenuto. Ah, mel dicefti, o Lifa; 

Ma 
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Ma qual’afpra miferia, ed improvvifa! 

... . . ' {P ian & e ) 

\Ant. ( indietro ) Oh ti ringrazio amore ; ( allegro ) 
Pur entrarti in quel core . 

L’ho finalmente vinta; 

I miei merti comprefe, 

Mi darà’l naftro, e mi farà cortefe. 

Silv . ( indietro ) La mia coftanza , o Dei , ( allegro ) 
La virtù, i fpafmi miei, 

L’han corri morta alla fine. Da me apprenda 

Ad ottener amore 

Colla mia fofferenza ogni amatore. 

Li fa (J coprendo Silvio ) 

(Silvio miro qui indietro. 

Potefs’ io farle dire , e Silvio udirti: t 
Che Narcifo è ’l fuo bene , 

Sì , che dirtngannato me gradirti; ! ) 

( ad Eco) Forfè giovarti portò. 

Eco, dell’ amor tuo dimmi l’oggetto. 

*Aht . ( s* avanza ) . , * 

Io tei dirò per lei: fon’ io il diletto. 

Ha conofciuto il pefo 
Delle mie imprefe rare! . 

Vuol darmi il naftro , . e alfin mi vuol 
premiare. 

Silv. ( frettolofp r’ avanza ) 

Spero nel Dio d’amor, che umilemente 
Adorai fempre , Anteo, che tu t’inganni. 
Se intenerito il core , 

Se lafciato ha il rigore, 

Se più merta in amor chi men pretende , 
Chi può tornii quel naftro? Eco m’ intende • 
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Ecodafe ( Mancava folo, o Ciel, che fotte nota 
A quelli due importuni 
La debolezza mia; 

Ma T oggetto non fanno; 

Mettiamgli in dubbio , e pofeia adiamo via . ) 
Vi ritrovo nell’ amarmi, 

E nei merti eguali tanto, 

Che nè l’ uno confolarmi , 

Nè può l’altro tor quel pianto, 

Che l’amor mi fa verfar. 
Rallegratevi, pallori, 

Ch’io vi lafcio in eguaglianza . 

Se giovar può la fperanza 
Negli amori, 

Ci alimenti lo fperar. (entra) 
Lìfa da fe (Si fperi dunque amando 

Se giova lo fperar, moriam fperando.) 
%Ant. ( collerico ) 

L’ira tutto m’accende. E per tal modo 
Premia quella tiranna i merti miei ? 
Amor, fe giuflo fei , 

Fa, ch’ella adori, e pianga, e s’avvilifca 
Dietro a chi la difprezzi , e l’ abborrifea . 
Sìlv. Taci, Anteo; tolga il Ciel, che l’idol mio 
Provi una tal feiagura . 

Amor, deh prendi cura; 

Eco fa che gioifea , e che ciafcuno 
De’ pallor l’ idolatri; e fe abborrito 
Efler deve in amore alcun di noi, 
Piuttollo eh’ Eco fia , 

Amor fa me odiofo 

E’i ludibrio d’ognuno in vita mia. 
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*Ant. (furiofo ) > ' - ' ' ^ 

Mi faretti crepar dalla bile, j >\ 
Flemma eterna, indefeffo rivalé. 
Maledetto, affettato, gentile, ' 
Soppreffor del velen naturale, , 

Che maniera è la tua nell’ amar? 
Tetta fredda, volpe attuta, 

Tu mi vuoi far (comparire. 

Ti conofco , > birba acuta; 

•. .Finto eroe, non mi feguire; 

Voglio in pace beftemmiar. {entra) 
Sìlv. Scufo d’ Anteo la doglia • io nell’interno 
Provo forfè di lui maggior inferno. 

Lifa pietofa, ah dimmi, in che pofs’io 
Il giubilo fperar nel cafo mio? 

Lìfa Se di darti configlio ; 

Lifa credi capace. 

Se obbedirla tu puoi , . • -i 

D’Eco ti fcorda, e troverai la pace. 
Silv.Uco dimenticar! dove pofs’ io 

Ritrovar tomba a si tremendo obblio? 

Lifa Nel faper, che tu adori 
Una, che t’ abborrifce- 
Ch’è invaghita fpolpata - 
D’ un’ altro oggetto, folle, e difperata. 
Sìlv. Invaghito il mio ben ! dimmi chi adora? 
Lifa Non bramar di faperlo . Io non t’ inganno . 
Sìlv. Se crudel non mi fei, ‘ 

Palefar me lo dei, 

Lifa Lifa a Silvio crudel! Tal’ è il fcongiuro. 
Che forzata mi fento a darti avvifo , 

Che l’ ami invan , che l’ amor fuo è Narcifo . 

Silv. 
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Atto Secondo. 

S'tlv. Narcifo ! fei tu certa ? \ 

Lifa Io t’aflicuro. 

Silv. Ahi , perchè mel dicelli ? 

Lifa Perchè tu lo volelii . 

Silv. ( furio fo ) 

T’invola al guardo mio, nunzio fpietato 
Al più tenero core 

Nel più acerbo martir; -che deffe amore 
Non fai , che un’ uom gelofo , 

Che cerca di faper la fua fventura 
Di faperla non brama? In poter mio 
Non era il non cercarla Era nel tuo 
L’arbitrio di tacerla . Ah qual veleno, 

. Tigre ircana, .fpargelti in quello feno! 

Lifa Così mi ricompenfi? E' tarda ingrato, 

La fcola , che mi dai . Penfo pagarti 
Colla dottrina mia , . ; 

La tua ftolta feienza, e ammaeftrarti . 
Quando faper non brami 
Ciò, che faper ti nuoce. 

Ciò., che dolor ti dà. 

Con importuni efami , 

Non {limolar la voce 
Di donna, che lo fa. . {entra) 
Silv. Al mio cocente amore, alla mia fede, 

Al dolciflìmo mio trattar modello, 

Giugner poteva un colpo più funello? 

Mute capanne, fiumi, prati, e fiori, 
Tellimonj pietofi 
Agli afpri miei tormenti 
, Da’ gelofi mortiferi ferpenti , 

Che accendon le mie vene, , 

. Dif. * 
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Diffondetemi voi... chi mi fortiene? 

( s'appoggia ad una capanna in dif parte ) 

SCENA VII. 

Bato , e Narcifo correndo , e Silvio . 

Bato ( dietro Narc. ) 

Dove diavolo corri in querta forma? 
Vuoi, che crepi il maeftro? 

Narc. Io non fo dirti, 

Ma una fecreta forza in quello loco, 
Dove la dolce voce , e la bellezza 
Lafciai poc’anzi, mi conduce, e tira. 

Ma , oimè , eh" ella è fparita . 

Bato Forte da quella andata a peggior vita. 

Non la devi feguir molto, rè poco. 

Narc. ( a Silv. ) Dimmi, paflor, vederti in quefto loco 
Èco, la bella donna? e d’onde i parti 
Volfe, mi fai tu dire? 

Scufa chi adora, e appaga il mio delire. 
Silv. ( fcuotendofi , e traendo un pugnale furio fo) 

Quell’ acciar ti rifponda , e ’l cor trapafli , 
Che fa mifero il mio... 

( in atto di ferirlo , e fi trattiene ) 
Ma no, Narcifo... ah, ch’io 
Far infelice non potrei giammai 
Chi felice Eco vuol. Tu non hai colpa, 
Se mi chiedi di lei , che t’ innamora : 

E la colpa di Silvio, 

Ch’ama chi l’odia più oftinato ognora. 
Contro me fteflò la vendetta ordifee 

L’ er- 
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* ■ % 

L’error, che mi conduca. Vivi, vivi. 
Ignorante fanciul . Nel burrafcofo 
Vafto mar dell’ amor la boria tua, 

L’ inefperienza tua , la tua ignoranza , 

Sì, mi vendicheran forfè a baftanza. (entra) 
Narc . (forprefo) Che fu, maeftro?dimmi,l’ intenderti ? 
Bato Sì ì difcepolo mio, troppo 1* intefi . 

Narc. Quel furore che fu? che fu quel pianto? 

Quel fofpirar? Che fur quelle fue pene? 
Bato Mifero te, fe le fpiegava bene. 

Eco egli adora, e tu, fciocco ragazzo, 
Gli chiedi con premura. 

Con un cor fpafimante , 

Dove lia la fua bella ad un’amante? 

Narc. ( agitato ) 

Eco egli adora ! Ah , quale in feno io provo 
Fiamma , e ghiaccio ad un tratto ! Io fu- 
do , io tremo ; 

L’ira m’accende, e internamente fremo. 
Eco è amata da lui.' Soffrir non pollo, 
Ch’altri meco l’adori. Ahi, qual tumulto, 
Quai vapor, qual tormento! 

Maeftro , mi fai dir quello, ch’io fento? 
Bato Io ti ftaffilerò . Tu fei gelofo , 

E non fai ciò , che fia , 

‘Tanto afinello fei, la gelofia. 

Eccoti che una voce , e una beitela 
Adorando, e abbonendo , 

Comincia il crudo effetto. 

Quafi un pugnai nei petto 
Quel partor t’ha cacciato. 

E‘ chiaro il vaticinio. Perirai, 

To. V. ' Ff Se 
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Se guardi donne , o donne ascolterai . 
flave. Saggio maeftro, è ver; ma dimmi in grazia: 
SeU partor Eco adora. Eco ama lui? 

Bato Anzi ch’ella l’abborre. 
flave, {allegro) Oh, mi confoli. 

Acqua gettarti in fu quel foco ardente. 
Che mi facea rabbiofo , e impaziente . - 
Dopo quanto dicerti. 

Di vederla, ti giuro. 

Sono quafì per dir, piò non mi curo. 
Bato Oh, fia lodato il Cielo, e’1 mio Sapere: 
Partiamo adunque , il luogo è perigliofo . 
flave. Pronto ubbidifeo l’Ajo mio pietofo. 

{fono per partire , in quefto) 

SCENA Vili. 

Eco , Navcifo , e Bato. 

{ Eco cantando indietro , flarcifo fofpefo in afcolto 
fi ferma , e grado grado entra nel 
, con fusto rapimento) . * 

Eco Pur ti veggio, oggetto amato: . 

Già ti Supero , rolfore . . 

Palefando il crudo ardore, 

Forfè ingrato non farà. r.. 
flave. ( in ratto ) 

Oh incantefimo dell’ alma! 

Grata voce , gioja mia r ' > 

Dove Sei? chi può andar via? 

No, maertro, io rerto qua. • ... 
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Bato ( rabbiofo ) ; 

Voce ftrega maledetta! 

Ma che gran perfecuzione ! 

S* io mi Cambio in un leone , 

L’ira mia fi sfogherà. 

Ti ricordo, frafchetta, il vaticinio, 

, La bellezza , e la voce. 

Vedi morte feroce , 

Che ti fta fopra il capo 

Con tanto d’occhi, e che la falce mena. 

Predo fuggiam quella fatai firena. 

( vuole flrafcinarlo 

Narc. {/paventato ) Tu mi fpaventi... sì, ti fe- 
guo , andiamo . ( in atto di partire ) 

E co ( dolcemente ) Narcifo . 

Narc.(fofpefo ) Chi mi chiama? 

Bato Eh , andiamo via . 

Eco Eco ti chiama anfante di te in traccia. 

. Narc . (forprefo ) 

Tu di me in traccia ! Io forfennato prima 
Era in traccia di te. Seppi, che abborri 
Quel Silvio, che t’adora, e ciò mi tolfe 
Dell’ affanno gran parte. Or che palefi 
Di venire a cercarmi, 

Sento in me , non fo come , 

Piò alleggerirà l’amorofe fome. 

Bato Braviffimo. Gran forza ha un buonmaeflro! 
Narc. Ma dimmi , paftorella , alfin che vuoi ? 

Eco a parte ( Mifera ! o forte , pii» avvilirmi puoi ? 
Tentiamo il debil fuo , facciamci llrada 
Colla voce, e col canto.) 

Fanciul, m’afcolta alquanto. 

F f 2 Giac« 
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Giacché tacer non pollo, 

Con flebil canto, ahi laffa! 

In ciò , eh’ io voglio dire , * 

Saprò imitare il cigno*, e poi morire. 
fiato ( a parte attonito ) 

(Oh che iniqua-' fon’ ito, s’ella canta.) 
Fuggi meco, Narcifo. Olà, tien chiufa 

( ad Eco ) 

Quella bocca fatai; non voglio canti. 

Eco Fieno fofpiri , e dolorofi pianti . 

Deh m’ afcolta , Narcifo . 

Mare. Io già t’afcolto. 

fiato ( collerico ) Non la devi afcoltar poco , nè 
molto . ( vuol condurlo a forila ) 

( ad Eco) Ti flringerò la gola... 

( a tiar. ) Vien ; tu dei feguitarmi .< 
tiare. Maeftro , abbi creanza ; io vo’ fermarmi ; 
Vo’ afcoltare il fuo canto. 

Se piò mi feccherai , 

Quello dardo fui grugno fentirai. 
fiato ( disperato ) 

Son perduto . . . fono andato 
S’ella canta... s’ei l’ afcolta, 

Son cornuto , fon codato ; 

Se lo tiro un’ altra volta , 

In fui grugno mi vuol dar! 

Vo a Liriope a dire ajuto: 1 

Griderò, com’un dimonio. 

Oh, rinunzio il matrimonio; 
Quella vita non vo’far. 

( entra correndo ) 

tiare. Or via, lìam foli, il canto fciogli: attendo. 

Eco 
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Eco Poco è 1’ udito; io quel tuo cor pretendo. 

(Eco canterà flebilmente le flrofe feguen - 
ti . Narcifo co' filiti atti di rapimento 
afiolterà ) 

Se tra i macigni nato 
Non fei duro macigno, 

Flefiibile, e benigno, 

Un core addolorato , 

Il tuo ritroverà. 

A quel roflor, ch’io fento 
Nel palefarti il vero , 

Non eflermi fevero; 

Fingi compatimento 
Almen per tua pietà. 

Quegli occhi tuoi vivaci 
Vidi ftamane appena, 

Afpra fatai catena, 

Fiamme le più voraci 
Torto provai d’amor. 

Più ricca paftorella 
Di me fu quelle rive, 

Vago fanciul, non vive; 

D’effer io la più bella 
Potrei vantarmi ancor. 

». 

Ma fe la mia bellezza 
Ai lumi tuoi non piace, 

Non ho beltà verace; 

Un mortro d’orridezza 
Agli occhi miei farò. 

Ff ' 3 



Quan- 
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Quanto pofleggo al' mondo, 

Agi , bellezza , ed alma , 

Stringa in perpetua calma 
Un’Imeneo giocondo; 

Tutto ti donerò. 

‘ *• •< > !• . t 

Se tu fapeflt a quanti < 

Negai ciò, eh a te chiedo, 

Ben mi lufingo, e credo. 

Che grato quelli pianti , « 

Verrefti a rasciugar. 

Se mi rifiuti ingrato* > - 

Sciolta in dolore atroce, 

Mifera ignuda voce, . 

Gli antri , le felve , il prato 
Eco farà Tuonar , ■ < ■ : 

• ; 1 -1 , . - . 

are. {in entuftafmo , e ) ••••■' 

Spirto mio còmbattuto . , . ah quai diverfi, 
Eco, effetti in me dettai 
Chi difpiegar potria 
Quei dell’anima mia * > ' 

Oppofti fentimenti. 

Che fufeitaro di coftei gli accenti? 

La foave fua voce nel mio interno 
Penetrando ingegnofa v 

A fe trae quefto fpirto. I chiari fenfi 
Di quella voce ifteffa. 

Che amante li confetti, ; 

Che prieghi aggiunge, e che mi chiede 
amore, . 

Dettano calma, e quafi noja al core. 

Sem- 
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Sembra pel vaticinio del mio danno 
Quella la fatai voce, ma non fembra, 

Ma non è quella certo 
Cagion del mio periglio 
La bellezza poHente, 

Se per lei m’ha ridotto indifferente. 

( rifoluto ) Leviamoci di tedio ; 

M’ è molefto l’ affedio . Pallorella , 

Tu mal ti regoladi. Era io fmaniofo 
Poco pria per vederti, e fe tardavi 
A dir ciò, che dicelli, 

Con vergogna tei dico. 

Da Narcifo a’ tuoi piedi, 

Quanto hai detto poc’anzi, udito avredi. 

T’ha tradita 
Troppa fretta. 

Pili gradita , 

- Mefchinetta! • 

Tu non fei , 

Ammorzadi i defir miei 
La tua damma a palefar. 

Crederò , che tu m’ adori ; 

Più non ho che ricercarti. 

■ Avvilirti, ed abbaffarti! 

Vanne pur, che argenti, ed ori, 

.< Ti rinunzio, agnelle, e tori. 

Lo fapran tutti i padori, 

Ghe’l piu bel de’ tuoi tefori 
Non fapedi confervar. 

(vuol fuggire , Eco lo trattiene) 

» Ff 4 SCE. 
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■ '• • ■ »- i ■ * ■ * 

SCENA IX. 

* , i i 

Finale dell’Atto fecondo. 

jtnteo indietro , Eco , e Narcifo . 

£co ( trattenendo Mare.) 

Fermati , crudo ; afcolta ; 

Non mi lafciar così . 
Narc.(/ CM - Lafciami, donna ftolta; 

tendofi) Tedio è lo ftar più qui. 

Jlnt. ( indie - Or fo da chi fei colta. 

tro) Superba! o infaufto dì! 

Eco Non effermi tiranno; 

Ben mio, non mi fuggir. 
Narc. Quanto più moftri affanno, 

Più bramo di partir. 
jìnt. ( indie- Autor d’ ogni mio danno , 
tro) Io ti faprò punir. 

Eco ( trattenendolo ) 

No , amor mio , non fuggirai . 
Narc. ( fcuotendofi ) 

Eh, va via, fon fianco ornai. 

(la rifpinge , fi /doglie) 

o4nt. (indietro) 

Donna altera, ben ti (la. 

Eco ( difpe - Va pur , feonofeente ; 
rata) Mi lafcia dolente. 

Il Cielo pietofo 
Vendetta farà. 

.*< %/fnt. 
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\Ant. (indietro) Faccia m nuove imprefe. (*’ avanza 
{ad Eco ) Il Cielo cortefc 

Miniftro ha fpedito; 

Ti vendicherà, {s'oppone col dar- 
do alla fuga dì Narcifo , che fi 
/paventa) , 

Eco { furente ) V ergogna . . . dolore . . . 

Amore... pallore.. . 

Son morta... lo lafcia 
Ti ferma... pietà. 

Mare. (da fe Oimè’l vaticinio... 
fpaven- Narcifo in dominio 
tato) , Sarà di paura? 

Non fento viltà . {fi prefenta ar- 
dito ad %Anteo) 

»rint. Temerario, vien pur al cimento, 

Eco , e Anteo vendicar fa ’l mio fdegno . 
D’ufar arme con te non mi degno. 

( getta il dardo) 

Vanerello, pietà per te fento; 

Ma può folo Narcifo oggi fpento 
Il gelofo mio cor follevar. 

Narc. Se tu fdegni ferirmi col dardo 

Getto l’arma, vo* teco uguaglianza. 

( getta il dardo) 

Ho coraggio, e vigore a baldanza : 
Vieni pur, che nel feno tutt’ardo 
Di provar , chi è di noi piò gagliardo , 
Chi la vita dovrà qui lafciar. 

<Ant. {in atto di lottare) 

Via, fon pronto. 



Narc , 
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J$arc. ( addendolo ) 

Già t’affronto. ( lottano ) 

Eco ( dolente ) Ciel clemente . . . deh l’ affidi . . . 

Deh delitti, crudo Anteo, 

Se di reo non vuoi la taccia, 
Non ti fpiaccia l’ubbidirmi; 
Non tradirmi. 

Se l’uccidi, anch’io morrò. 

(Silvio indietro ojjervatore . *An- 
< teo atterra Narcifo , che riman 
ginocchioni prefo per un brac - 
• ' fio. da Anteo) 

tAnt. ( traendo un pugnale ) 

Mori, fanciullo ardito; -, 

Più non t’avrò rivale. 

N are. (treman* Bato , dove fei gito ? 

te) Ecco il deftin fatale. 

Eco ( trattenendo il braccio ad Anteo ) 

•Ah, fia’l mio cor ferito 
Prima dal tuo pugnale. • 

Silv. ( indie • Oh che bella circottanza 
tro) 

( trae un pu- 
gnale, piglia 
JNarcifo per P ' 
altro braccio 
in atto di fe- 
rire Anteo ) ■ 

fj' 



Per un anima amorola 
D’ un’ azione generofa! 

Io mi voglio immortalar*(/<mw» 3 <*) 
- ^ Anteo, noi ferire. 

Quell’ arma tei dice . 

Uccider non lice 
Un’uom fortunato, 

Difefo, ed amato 
Da quello bel fole. 
i Se illefo lo vuole , 

Tu *1 dei rifpettar. 

tAnt. 
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Ant.(forprefo) Come, Silvio? tu ’l difendi? 

Non intendi, 

Ch’ è rivale al noftro amor? 
Silv. In ciò fervo alla mia bella. 

Se vuol’ ella 

L’abbandono al tuo furor. 

Eco No, non voglio* 

Vare. Oh che imbroglio ì 

A»t.( ad Eco) Come puoi chi ti difprezza 

Voler falvo dal mio fdegno? 

O donnefea leggierezza! 

Vivi pur, fanciullo indegno. 

S’ ella il vuol, ti lafcierò . 

Silv. (a Nave.) Che ! sfacciato, tu fprezzafti 
. . La mia (iella , 1* idol mio ? 

S’ei ti lafcia , troppo errarti’ 
Perfuafo non fon’ io: 

Quello fen trapalerò. 

( vuol ferir Narcifo ) 
Eco ( tratte - Paftor . . . fato enorme ! 

nendolo ) Deh lafcialo rtar . 

*Narc. In tutte le forme 

Mi voglion fcannar. 

Ant. [a Silv.) Virtuofo petulante : 

Cieco fono, difperato: ♦ - * 

, , - Tormi ben faprò davante 
Ogni oggetto attraverfato 
Al mio amor. 

- Io difendo quel garzone , ~ •• 
Per contender la tua azione. - 

- Voglio te ammazzar, briccone , 
Polcia a lui cavare il cor. 

- • * Silv, 



I 
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Silv. Oh quanta arroganza! 

Son fianco alla fine. 

Celefte fembianza, ( verfo Eco ) 
Pupille divine. 

Mi liete vicine , 

Oh quanto vigor! 

Due vite mefchine 
Per te caderanno. 

Mi fcufa; tiranno 
V Io fon per tuo amor. 

» Ant. ( tifando Narcifo) 

T’ allontana ; a me lo cedi . 

Silv. ( tirando Narcifo ) 

Ben fei fiolto , fe lo credi . 

Narc. Pih non pollo ftar yi piedi. 

Morto fon ; non ho più fcampo . 
Eco[gtidando) Oh dal campo 
Mietitori , 

Oh pallori, 

. . Soccorrete; , . . . . 

Deh accorrete 

Un macello ad impedir. • 

%Ant. ( tirando Narcifo) 

L’ abbandona , o eh’ io t’ uccido . 
Silv. [tirando Narcifo) 

Via ferifei : me ne rido . 

Narc. Ahi , mi fiaccano , le braccia . 

Eco Sento il cor, che mi s'agghiaccia. 

^Eco' az } ^ er P* et ^ foccorfo , aita . 



ai l»Lafcierem tutti la vita. 



Silv . 



*#• 



Narc, 
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Nave. 

Eco 

Narc. 



Atto Secondo. 

E nefluno... 

Ed alcuno...' 



4<£i 



az g Non fi vede comparir ? ( m queflo Bato , 

2?<«o Fermate, fermate. Liriope y e Li- 

Lir. Mio figlio lafciate . 

Lifa Rilpetto portate. ' 

Bato 

Lir. a 3 S’ammorzi il furor. ( fi feparano , e 
Lifa J refi arto Silvio , ed %Ant. ingrogna- 

ti , Eco, e N<*rc. vergognofi ) 
Lifa(aSilv.) Silvio mio, dimmi, eh’ è fiato? 

Perchè fei sì ribaldato? 

Sìlv.( ingrognato) Chiedi a lui, che tei dirà. 

( addita xAnt. ) 

Lir. (ad Alt.) Dimmi , Anteo ; per qual cagione 
Quell’ acerrima queftione? 

Alt. ( ingrognato ) 

Va a colei , che tutto fa . ( addita Eco ) 
Lifa (ad Eco) Cara amica, che argomento 
Cagionò quello cimento? 

Eco ( vergognofa ) 

Quell’ ingrato lo faprà. ( addita Narc. ) 
Lir. ( a Narc.) Sventurata ! . . dimmi , figlio , 

La cagion del tuo periglio. 
Narc.(vergognofo) • * 

Il maellro parlerà, (addita Bato ) 
Bato ( baffo a Lir. ) 

Una voce y e una bellezza ( addita di nafeo- 
xAdorando , ed abbonendo... fio Eco pan - 
Lir. ( baffo a Bato) , . ♦ . rofo) 

Non dir piò, ch’io tutto intendo. 

(fai 



V.» 
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(poi da fe ) Sommi Dei, , *' - 1 

In colei 

Si verifica il tremendo 
r Vaticinio di dolor . 

Metterò tutta in opra quell’ arte , 

Che Tirefìa mi diè di magìa. 

Pur che Calvo Narcifo oggi fia. 

Non mi curo collei rovinar. 

Si difiimuli, fi taccia. 

Si proccuri la bonaccia; 

Verrà tempo d’operar. 

(alto); Quello giorno, pallori, a voi grato, 
In cui nacque colei, che adorate. 
Deh non venga da voi funellato. 

I Colpetti, i diCpetti laCciate, 
V’abbracciate, 

Vi baciate, ' 

Pace Cate, ' 

Si rinnovi il Celleggiar# 

Lifa Brava, brava. 

Dice bene . > 

Bato II maellro 

Lo Cofliene.;* 

Eco Lo Carà 

Chi mi vuol bene. 

Narc. Io non ho 

NelTun puntiglio. 

Sìlv. Tutto dono 

A quel bel ciglio. 

•/fnt. Gedo anch’ io 

Per buon configlio. 

Lir. 
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Lifa 



Atto Secondo, 4 6 $ 

a 2 > Pace , pace , baci , baci . ( j’ abbrac* 
J ciano reciprocamente Silvio , .//»- 

/so, e Narcifo) 

Fato ( a Lìr. ) Pollo anch* io qualcun baciare . 

Eco (a parte) Chi la pace 

Potrà dare, 

Che perduta 
Ha quello cor? 

Tutti . 

Tra le danze, e tra i bicchieri, 

. Terrazzani, e fbreftieri. 

Si rinnovi l’allegrezza, 

$i rifveglino i piaceri. 

Eco viva: ogni amarezza 
S’abbandoni, ogni livor. 



•se* 
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ATTO TERZO. 

Montagna praticabile , e bofchereccia , dalla quale 
fcenda con cadute varie un’acqua, che 
fcorra alle radici in Fiume. 

SCENA PRIMA. 

Silvio , ed jfnteo . 

Silv. Si , perfuafo fon . La tenerezza 
Con Eco difpietata, 

Le attenzion, gli eroifmi', tutto è vano. 
Anteo, dammi la mano; 

Tutti faran lo fteffo; 

Difprezziam quell’ ingrata , 

Avvilita, acciecata > , ‘ 

Per un fanciul pien d’ ignoranza , e ftolto , 
Ch’ altro alfin non poffiiede , 

Che boria, un bel veftito, ed un bel volto. 
Povera Lifa ! avrai da me mercede . 

% 4 nt. Sì , rifoluto fon ; baciami , Silvio ; 

Io tutto ti perdono . 

Giacché quella crudel con eguaglianza 
Ci tratta tuttidue , 

Imitiam tutti gli altri. 

Le debolezze fue 
Per quel frafea ridicolo ignorante 
Difprezziamo con efla. Io però voglio 
Vendicarmi di lui: nel rcfto accordo 
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D’efler a te compagno, 

E a lei duro macigno, e cieco, e Tordo.’ 

1 r 

SCENA IL 

Eco , e detti . 

Eco ( agitata da fé) 

Narcifo... ah qui noi trovo, ed in Tua vece 

Quelli due feccatori 

Mi daran noja con gli ufati amori . 

S ih. (guardandola fott' occhio) 

Eco è qui , ma a quella volta 
Ben s’ inganna , 

S’ella crede effer accolta;* 

Può ben dir. 

Ah, tiranna! , 

.Occhi miei, non la guardate, 

Gambe mie, v’apparecchiate 
A deriderla , e a fuggir . 

\Ant. ( guardando Eco , come Silvio) 

Eco è qui ; t’ accendi , o fdegno . 

D’ abborrirla 

Dammi forza, e ajuto, ingegno. • 
Che fai dir? 
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A fuggirla * ; .... 

Mi configli ? il faprò fare. , 

Non la vo’ nemmen guardare; 

Se credeffi di morir.,. - 

. | « . . * 

Eco (da fe ojjervandoli ) 

•• •„ , - 

Stanno ottufi, e mal contenti. 

Parmi udire . 

. Un drappel di fentimenti , 

Un languir, ; . ,. k 

Spafcni , ed ire, 

E contraili , e gelofie . 

Oh che noja! forze mie, 

Preparatevi a loffrir. .- 

I 

Silv. (da fe rifoluto ) 

( La punifeo in quello punto . ) 

(ad Eco burbero) 

Mia Signora, 

Le fon fervo, e me ne vo. 

(entra correndo) 

vdht. (da fe, * come Silvio ) 

/ . 

? . * * 1 

(Il coraggio alfin è giunto.) 

Bella aurora, 

' , Ti faluto, e me ne vo* , (entra) 

Eco (for prefa ). Come ! fprezzata fono, fon fuggita 
Da chi pria mi feguiva, e m* adorava? 

\ , £ mi 
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E mi duol quel, ch’io miro, 

Improvvifo abbandono inafpettato, 

Se poc’anzi il bramava? Oh umano {lato! 
Mortale ambizion , defir bizzarri ! 

Me più in me non ritrovo . . . 

Bramo feguirli ... oh Urano effetto , e nuovo ! 
( 'ifleffiva ) Non è inutil però quel , che in 
, me nafee 
Sentimento improvvifo . 

S’io fprezzaffi Narcifo, e lo fuggifli, 

Egli quel , eh’ ora fento , 

Proveria forfè interno fentimento. 

Eccolo a quella volta; 

Mi farò qui vedere, 

Moltrerò non curarlo, 

E per farmi feguir, faprò fprezzarlo . 

( fi pianta con vifo burbero) 

SCENA III. 

. BatOy Narcifo , ed Eco . 

Boto Oh che lunga giornata faftidiofa » 

Sol , ti fpaccia , tramonta , e mi folleva 
Dall’orrida burrafea. ( vede Eco ) 

Corpo di fatanaffo! è qui la frafea. 

Narc. Maeltro , non temere: io t’afficuro, 

Che di colei , che vedi , 

Dopo quant’ella dille, io non mi curo. 
Sappi, quelli animali, 

Gg a Che 
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Che femmine tu chiami, 

Se tutte le voltffi , 

Senz’ affanni , fofpiri e frenefie , 

M’avvedo ben, farebbon tutte mie. 

Per tutto , dove paffo , 

Oh che fpaffo ! oh che fpaffo ! 

Mi lafcian gli occhi addoffo . 

Io mi rido di tutte a più non porto. 
Altro ci vuol per meritar un core 
D’ un giovane mio pari, 

Ch’occhi languenti, c palefar amore . 

La voce di cortei , 

Celar non tei potrei, 

Nell’interno mi tocca, ma ’l fuo vifo 
E' indifferente affatto per Narcifo. 

Bato Eh , povero imprudente , 

Ignorante, infoiente! 

La voce d’una donna, s’ella piace > 

Credi, è una ftregheria, 

Che fa piacere il volto , 

S’ anche brutto egli fia . . . 

Mio fcolaro, ti prego, andiamo via. 

Nave. Sì , volentier . Ma vedi , come dura 

Sta col vifo ingrognato, e non mi guarda? 
Ch’ella m’ averte udito? 

Che fi foffe fdegnata, 

E che più non m’amaffe, e fia cambiata? 
Bato da fe (Ci fiamo. Ho intefo tutto; 
Comincia a vacillare . . . ) * 

Andiama a’ fatti noftri, caro putto. 

{vagì condurlo via) 

Narc, 
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Nate. Nò, vo’fapere il vero, e divertirmi, 
Sentir ciò , che fa dirmi . 

(ad Eco con aria fuperiore) 

Eco, che fai tu qui? 

Eco ( feria ) Fo quel , eh’ io voglio . ( Narc. forprefo ) 
Bato (da je ) 

Che maledetta furba ! Ecco un’ imbroglio . 
( a Narc. ) Ragazzo , andiamo via « 

Narc. Deh non feccarmi . 

Sent9 un po’ di puntiglio* 

( ad Eco) Perchè quel torvo ciglio? 

Perchè più non mi guardi? 

Forfè non fono agli occhi tuoi più quello, 
Che sì lodarti di leggiadro , e bello ? 

Eco ( a parte ) 

Incomincia a cadere . Auftera io feguo 
A tentar la mia forte ; 

Farò forza a me ftelfa» 

Suggerifci tu , amor , maniere accorte . 

( a Narc. ) Inefperto , imbecil , tu non conofci 
Le induftri arti donnefche* 

Io divertirmi volli , 

Coll’ignoranza tua. Di che capace 
Era un felvaggio feno 
Ne’trafporti d’ amor, volli feoprire * 
M’amarti, mi fprezzafti, 

Un ftolido apparirti. Ho alfin raccolto 
Quanto intender volea . Povero ftolto! 
Vanne, rozzo, increato, 

Ambiziofo fpirto, 

Sciocco, bizzarro, inetto, ineducato, 

Gg 3 In 
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In un perpetuo obblio , rii 

Torna negli antri tuoi, da me t’afcondi. 
(a parte ) Voce mia, tu m’ affidi , e can- 
to mio. (entra) - . i 
Nave. ( confa fo , e mortificato.) 

Maedto, che mi nafee? Ella è fdegnata. 
Ella finfe d’ amarmi , e non m’ amava ? 
Sono fuor di me deffo; 

Ho fconvolta la mente; 

Violenti trafporti, 

Caldo affetto per Eco ho nuovamente. 
Bato Oh diabolica aduzia! ■ r 
Quedo di quella furba,. 

Tra tutti gli artifizj . 

Mal pratico fanciul fenza giudizio, 

Ogni altro femminin vince artifizio. 

Io ti fo piegieria ; • . . . . 

In pace odiar la puoi, 

Ch’ella per te delira. Andiamo via. 

Narc. Io ti credo fincero; 

Pur troppo farà vero; 

No, poifibil non è, ch’ella non m’ami. 
Gl’infiniti miei merti... 

Maedro, tu m’accerti, 

E non manchi d’ingegno.;. 

Teco fon, di feguirla non, mi degno. 

Bato (da fe ) Gran faper! gran talento! 

Vo’ fondare un Collegio, 

E di Rettor pretendo un privilegio. 

( in atto di partire fuonafi un aria . Narri fà 
fi ferma , « poco a poco incantandofi ) 

. Eco 
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Eco (dì dentro) 

Donne, chi vuoi felice 
Condurla vita, e lieta; 
Eco l’ addita , e infogna , 
Eco lo dice, e vietar- 
li noftro cor non lice 
i ' i Alla vii turba indegna 
. Degli uomini abballar. 
Saetti Giove 
Su quella donna. 

Che a tutte prove . 
Salda colonna 
Non fa reftar, 

Che la vii turba indegna 
: De’ mafchj non fa odiar. 

Narc. ( in entttfìafmo)? . : ; : . 

Saetti Giove 

Quell’ uomo ingrato, 

• Che non fi move 
Pel fedo amato 
Nel fofpirar. 

Voce, chi sì t’infegna 
I cori a penetrar i < 

Bato (arrabbiato) , • • 

Saetti Giove: . • 

, Narcifo, e Bato. 

• Non lo più dove, •• ' i 
{ Son difperato) 

■ ' J ..M’ho da ficcar . 

La teda invan s* ingegna: 
Collui mi fa crepar » . 

Gg 4 
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Eco ( di dentro ) 

Saetti Giove 
, Su quella donna 
, Che a tutte prove i 
Salda colonna 
Non fa reftar, 

Che la vii turba indegna 
De’ raafchj non fa odiar. 

Narc. (fuori di fe) 

Eco viva, maeftro. 

( rimane incantato) 

Bato II diavol , che ti porti . 

Eccolo rifcaldato in frenefia . 

( vede Liriope ) 

Ah, Liriope, la colpa non è mia. 

SCENA IV. 

» ’ . 

Liriope , Narcifo , e Bato . 

Lir. Bato, quel rapimento da che nafce? 

Bato Nafce , perchè là dentro 
D’ Eco il canto , e la voce 
Tuttequante le donne maledice, 

Che i mafchj odiar non fanno ’ 

Coftui le crede, è fuor eli fe in affanno. 
Tu, che fei ftrega, c le donnefche aftuaie 
Tutte devi fa pere, 

Care vifeere mie, 

Del- 
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Delle vortre bugie 
Spiegagli un po’ gli arcani : 

De’ maeftri i talenti in ciò fon vani . 

Lìr. Ti fcuoti , o figlio : alla tua madre af- 
flitta 

Difperata , trafitta , 

Prefta orecchio una volta . E> il vaticinio 
Di Tirella patente, ed è vicina, 

Se più afcolti colei, la tua rovina. 

Due volte, e tu lo fai, 

Oggi per quella voce, e quell’ afpetto 
Nati per tua fciagura , 

Furo i paftor per trapalarti il petto . 
Colei t’ infidia , e più t’ infidia intorno 
. Per decreto divino 

D’una morte tremenda il tuo deflino. 
Nate. ([paventato ) 

Oh fpavento! oh mio core a ciò, che fenti,’ 
A ciò, che ti s’affaccia, 

Senfibile dubbiofo, ed incollante» 

Mal robufta alma mia ! 

Intelletto , a che fei sì vacillante ? 

Madre tiranna !.. ah degl’ interni effetti , 
Che mi fan delirar, fors’è cagione 
Quell’ ignoranza , in cui tu m’ allevarti , 
Che a frenar di natura 
Ogni lume, mi toglie 
In ciò, che miro, e fento , e noje, e 
voglie . 



Amo 
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Amo chi mi difprezza ,• ' - * ? 
Odio chi mi vuol bene. 

Vago di mia bellezza 
• Detto nel cor la fpene, * 

Dirti di che non fo. 

Tu mi rifvegli ognora, 

Crudo timor di morte. . 
Barbara, dura forte! - 
Io non mi riconofco. 

M’ accolga un’ antro , un bofco ; 
Fere, con voi vivrò. 

: • * ( entra fuggendo) 

Lir. ( dolente ) 

‘ Mifero figlio; egli jè furente..» ah Bato.. 
Bato ( precipitojo ) Non dubitar, ben mio, gli cor 
ro a lato. ( entra dietro Narc. ) 

Lir. Cieli, evidente è’1 fegno, 

Che la beltà, e la voce in Eco efitte 
Deiolazion del figlio «■ 

Non manca al giorno affai, : -• 

In cui dev’ efler tronco il fuo periglio. 
Tutto fi faccia per la fua falvezza , 

< E le magiche note, apprefe un giorno 
Da Tirefia indovino, 

• Salvino il figlio mio , • ■ 

Se poflibil fi rende 

Dalle fatali fue crude vicende. » 

La bellezza dannofa 
A lei non vo’ levar, ma ben vogl’io 
La voce perigliofa 
In prefenza del figlio 
<• - Sce- 
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Scemar di forza, e far vano il periglio. 
Quella fagace lingua, 

Quando con lui ragiona, 

Poffo allacciar, ficch’ ella non efprima 
Fuor che gli ultimi accenti 
Replicando di lui 

Con fpafrao , e sforzo tal , eh 1 ei fi fpaventi 
Celata , e vigilante 
Uferò per un figlio 
Il magico furore . 

Ciel , tu perdona ad un materno amore 
' 1 (fi ritira ) 



' S C E N A V. 

1 ' * 

• ^ 1 » 

Eco difperata . 

1 . • 

* r * * ’ * * * 1 1 * * * 

Dunque la mia bellezza , ed il mio canto , 
L’arte mia farà vana 
Per ottener amore! 

Tu mi fuggi, Narcifo ? oh mio rofibre! 
Vago, leggiadro afpetto, 

Mie fattezze tiranne idolatrate, 

Qpal foccorfo agli affanni ora mi date? 
Di mia bellezza al fin , de’ miei rifiuti, 

• De’ bizzari capriccj avrò in mercede 
Sprezzi d’ un vanarello , 

E di tutti i paftor l’ abborrimento ? 

Ah gli vendica , amore . 

Oh infoffribil vergogna! oh avvilimento! 
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Eco agli fguardi altrui fe flelfa celi 
Nel fuo rolfore avvolta , ’ T 

E fe amor più non merta , 

I vani un tempo fuoi ftolti piaceri 
Ignuda voce pianga, e fi difperi. [entra) 

‘ S C E N A VI. 

Navcifo vaneggiale , e riflejjìvo . 

Tutto m’annoja ornai. Per mio conforto 
Più che fceglier non fo . Quanto poffiedo, 
Già non m’ alletta , e in mezzo a’ varj og- 
getti , 

Quel , che voler non pollo , aver vorrei ; 
Ottenuto noi curo. 

Stelle, chi regge i ftolti defir miei? 

Quelli vaghi animali, 

Che tanto mi piacean, donne chiamate, 
Tutte per mio martiro 
; Mi circondano in giro, 

M’alfedian con occhiate, 

Mi fanno ceremonie appaffionate. 

Più, che amor, nel mio feno 
L’ inclinazione lor fento che della 
Abborrimento, e naufea a me molefta. 

Se fingono d’ odiarmi 
In me fvegliando amore, 

M’avverte il precettore, 

Che lo fan per malizia ; io ben lo veggio ; 

Più 
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Più non le curo, e vo di male in peggio. 
Superbo di me ftelfo 
Sol me medefmo onoro, 

Nè in me fol trovar pollo 
Alle brame ognor vive alcun riftoro. 
L’agitazion, l’affanno, e la ftanchezza 
Per fuggir, per feguir le cofe tutte. 

Sete in me della, ed oh le fauci afeiutte. 
Acqua cader dal monte 
Miro, e feorrere al piano. 

Bicchier farà la mano* 

Difleterommi un poco , 

Che n’ho bifo'gno, ed è opportuno il loco. 

( / avvicina al fiume ) 

Ma che vedo in quell’ acque? un’ altro mondo 
Staffi colà nel fondo * 

Un nuovo Cielo io feopro, un’altro fole, 
Altre piante, altri augelli, 

Di quelli , che abbiam noi, forfè più belli. 
Ammorziamo la fete. (./opra P acqua) Oh 
maraviglia ! 

Qual Ninfa ,. o Dea mi fi prefenta al guardo. 
Di quell’ acque cullode, e abitatrice? 

Che amabili pupille! 

Che divina fembianza ! 

Non refille il mio core, 

Quella è perdita vera, è vero amore. 



SCE« 
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SCENA' VII. 



Eco , e Narcifo . 



Eco ( di dentro flebilmente ) 

Amerai, sì, cadrai ; ; : 

Nella rete un giorno, ingrato. 
Proverai , troverai 
In amor chi fa abborrir: 
Abborrito, e deprezzato 
. Sentirai che fia martir.- . » 

- • v • ’ - 1 . ■ :» 

Nate. (in entufiafmo ) ' ’ 

Ah, che la voce è quella, 

Che l’alma mia fovverte;e tu, eh’ io miro, 

( verfo P acqua 
Che in tal modo favelli, fei la fola 
Bellezza a me diletta , 

Sarefti sì tiranna 

D’ abborrirmi , e di far l’altrui vendetta 1 
( qui Eco in offerva^ione . Narc. fegue verfo 
P acqua ) « « 

Efci , Ninfa gentil ; la tua prefenza 
Un’amante confoli j ‘ 

Efci , vifeere mie ; qui fiamo foli . 

Eco ( indietro da fe ) 

Ei ragiona d’ amor ! con chi favella ? 
Badino i tuoi difprezzi , anima mia ; 
Gelofa non volermi. ' • 

'»■: La 
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La felice rivai veggiam chi fia . 

« ( s' accojìa adagio dietro Nave. ) 

Narc. ( all 1 ombra di fe ) 

Tu fei crudele, ed i mici getti imiti 
Per beffeggiarmi , ingrata . 

( Jlende la mano verfo £ acqua ) 
Porgimi quella delira . Ah , sì , pietofa > 
La fua delira mi porge ; ■ . - „ 

Per me la bella mia dall’acqua forge. 

Eco ( indietro , da fe) Oh ignoranza, miferia 
De’ mortali infelici ! Ecco il fuperbo 
. D’ogni donna terrore 

Sdegnofo fprezzatore , » • 

Alfin per l’ ombra fua , per fe medefmo 
Folle amante caduto . Oh Urano errore ! 
Narc. ( mettendo le mani nell' acqua ) 

Difpietata, mi fuggi! Ah dove?., ah dove 
Sinafconde il bel volto? Io più noi veggio. 
Si turban )’ acque, . ed è’1 mio ben fparito. 
Perdona, anima mia; fui troppo ardito., 
Forfè fdegnata fei 
Per 1’ amor , eh’ ebbi d’ Eco ? 

Più di lei non mi curo; 

Per te fola mi llruggo; io te lo giuro. 
Ma di nuovo apparila ! Ah, ceffa, o cara, 
Deformando il bel vifo 
D’ un’ abbandono di tentar Narcifo. -, 
Amo te fola... Tu mi credi alfine; 

Ti vai placando, e’1 tuo leggiadro afpetto 
Mi ritorni cortefe . 

Ti calma idolo mio;, che sì t’offefe? 

Eco 
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Eco ( indietro da fe) Procouriam qualche merto ,' 
Dilinganniam coftui dall’ ignoranza , 

In cui vive fepolto; 

Tentiam far grato il cor, eh’ egli m’ ha 
tolto . 

( s' appreffa all' acqua dietro Narcifo) 

Narc. (fifo nell'acqua) 

Èco a perfeguitarmi ! Ah Ninfa , ah Dea , 
Di colei , che tu vedi , 

Non badare agli accenti , 

Ch’io non l’apprezzo. Deh ticalma, fenti. 
Eco ( forte ) Ignorante Narcilo, a me ti volta, 
Efci d’inganno, Eco fedele afcolta. 

( Eco s' allontana alquanto dall ' acqua . Nar- 
cifo fi fcuote , e attonito guarda Eco , poi 
nell'acqua , così replicando , come balordo • 
in quejlo) 

SCENA Vili. 

Finale dell’Atto terzo. 

Liriope in difparte con una verga , e detti . 

Lir. (da fe) Eco al figlio vicina •' 

Magiche note , a voi ; 

La lua lingua allacciate, ficchè folo, 
Ragionando con lui 

Pofla efprimer di lui gli ultimi accenti; 

Noi 



Digitized by Google 



1 - 



Atto Terzo. 481, 

Noi danneggi la voce; ; 

Eco orror di fe provi , ei fi fpaventi . 

( Liriope non veduta fa alcuni fegni con la 
verga nell* aria movendo le labbra , poi 
fi ferma in difparte ) 

Narc.(forprefo ad Eco) 

Come in acqua! come in terra! 

Sei tu maga ? nulla intendo . 

[air ombra Idol mio, per farmi guerra 

fua ) Vien cortei ; non le badar. 

Eco ( lo prende per mano , e con fatica replica) 

Non le badar... 

( fi sforma invano di profeguire , fpa» 
ventata fi fiacca , poi da fe) 

Qual portento! qual malia! 

Chi ti ferma ? chi t’ allaccia ? 

A Narcifo , lingua mia , 

Sol non puoi piti favellar? 

(guarda Narcifo con gefii di 
fiupore , e d’onore ) 

Nave. ( attonito ) 

A che guardi? mi fpaventi. 

Non ftubar gli amori miei . 

Sei tu pazza ? che ti fenti ? 

Parti, va, non mi feccar. 

To. V. Hh Eco 
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Eco ( fa , come {opra, e replica ) 

Non mi feccar... 

{.{paventata {a, come {opra, poi a 
parte) x < 

Son’ oppreffa , caligata 

Da tremenda occulta mano. 

Mia fuperbia . . . difperata 

Corro i giorni a terminar, ({ugge) 

\ 

Lir. ( allegra a parte) 

O benefico Indovino 

Ti ringrazio, ti ringrazio. 

Le tue note quel mefchino 
M’han faputo prefevar. 

PJarcifo (da {e) - 

Se n’andò la molefta alla fine; 
Ritorniam le bellezze divine 
Vagheggiando in mio prò a fupplicar . 
Ah celefte, vago afpetto, 

Meco vien fu quella riva. 

Tu mi togli T intelletto. 

Sino a quando penerò? 

(fa gejli all'ombra damante) 



Lir. 
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tir. (a parte forprefa) 

Con chi parla il vanarello? 

Nuovi amor? nell’acqua mira! 
Che perduto abbia il cervello ? 
Nuova angofcia proverò? 

2^ are. ( feguendo i fuot gejìi appajjionati verfo Y ombra ) 

» • * 

Che bellezza! che vaghezza! 

Deh, crudele) un’uom fedele 
Che t’onora, che t’adora, 

Efci , vieni a far gioir . 

Lir. ( che avrà offervato , da fe disperata) 

Oh Indovino!., oh rio deliino!.. 

Ora intendo... sì, comprendo. 

Egli oppreffo di fe Hello 
Forfè amante ha da perir. 

(fcuoteNar. Figlio, ti fveglia, Tentimi. 
tifo) Io fon tua madre, guardami. 

2^1 are. ( incantato ) 

Deh non Hurbarmi , lafciami , 

O in quell’amore alhllimi. 



Hh a Lir. 
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Lir. Ma, ignorante! non comprendi,' 1 
Che dell’ ombra di te fteffo 
In quell’acqua invan t’accendi? 

Per riverbero tu adeffo 
La tua madre puoi veder. 

( i avvicina al? acqua ) 
Guarda là, due madri avrai. 

( fi tira indietro ) 
Vado qui, non mi vedrai. 

( torna al P acqua) 
Torno lì, mi fcorgerai. 

Così avvien di te, Narcifo; 
Doppio corpo , e doppio vifo 
L’ acqua , e ’l lume fan parer . 

Narc. ( invafato ) 

Oh fcoperta ! oh crudo fato • 

Più non efco d’ ignoranza . 

Son furente , difperato . 

Altr’ oggetto in mia fembianza 
Non potrò dunque goder? 

Chi m’ affitte? chi mi giova? 

Chi m’ infegna ?.. chi mi trova ? 
Chi mi dà la vita mia? 

Che fia me, che me non fia, 

Di trovarla vo’ veder. 

. . ( entra fuggendo ) 



Lir. 
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Lir. ( difperata ) 

Oh che fterminio! 

‘ Madre infelice ! 

Tutto lo dice. 

11 vaticinio 

Si compie al fin . (entra dietro Narc.) 
( Silvio , vfnteo , e Bato agitati) 

Silv. ( ad jfnteo ) 

Eco vidi fcapigliata, 

Che correva sbalordita; 

L’ho chiamata, ed è fuggita. 

Io crudel l’ho difprezzata; 

La ragion quefta farà. 

1 Anteo ( a Silvio) 

No, t’inganni. Sventurata» 

Io fo tutto: fu tradita. 

La mia gioja, la mia vita 
Ha Liriope avvelenata , 

- Non fo come, poco fa. 

Bato[da fe) Ho la teda diroccata , 

La dottrina fc n’ è ita . 

Quella ftrega mal fervita 
La mia forma avrà cambiata 
In che beftia , chi lo fa? 

, , „ 1 ... , 

1 * * ^ • 

Hh 3 Li- 
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Lift* (correndo ai detti) 

Eco fuggc forfennata : 

Mia forella è sbigottita : 

Mio nipote grida aita. 

Che giornata! che giornata.' 
Soccorrete per pietà. 

Tutti 4 Si corra, fi vada, 

Si tronchi ogni ftrada , 

Che mal non fucceda , 

Si tenti, fi vada; 

Cerchiaio rimediar, (entra correndo) 
( Eco fui monte fen^a cappello ) 

Giunfi alfin alla morte. Quelle balze 
Sien carnefici miei . Sien quelle grotte 
Sepolcro all’ offa mie. 

Viva fol la mia voce, e a’ viatori 
Alle grida rifponda , ed a’ pallori . 

Ma non vegg’ io Narcifo ? Ah quell* ingrato 
Il funello mio fin veda, e s’appaghi. 
Qualche lagrima almeno 
Pria di n€brir traeffi da quel feno. 

( Narcifo furente trattenuto da Liriope , 
Eco fui monte ) 
tir. Fermati , ftolto , 

Narc, T’ affatichi invano. 

Sono fuor di me lleffo, 

Ed a quell’ acque appreffo 
Vo’ vedermi di nuovo. 

Fuor di me allettamento alcun non trovo . 

( s avvicina al Fiume a for^a ) 

Lir % 
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Lir. Chi una madre {occorre 
A trattener un figlio , 

Che ignoranza tradifce 
Che conduce il dcftin ? Numi , configlio . 
Nate. ( fpeccbiandqfi ) Pur ti riveggio , amica . 

Benigna Tempre mi Tarai cosi? 

Eco ( dal monte co' /oliti sforai replica ) Sì, sì... 

( fue J manie per non poter proseguir ) 

Nate. C in trafporto alP ombra ) 

Voce hai dunque? ah ch’efifti. 

Sì sì . Che vuoi tu dirmi ? 

Sempre piti m’ innamoro . 

Eco ( come [opra , replica ) Moro . . . 

Nate. {come / opra ) Sì, sì, moro! deh Tegui 

Perchè morir, mio bene, idol d’amore? 
Eco ( come [opra , replica ) D’ amore . . . 

Nate. ( allegro ) Sì , sì , moro d’ amore ! 

Ah Madre, tu m’inganni. 

Corpo, e non ombra è quella, 

Che con fi cara voce mi riTponde 
Morir per me d’ amore entro a quell’ onde. 
Lir. No, Tventurato figlio. 

Volli oppormi al dettino, 

Ed accrebbi coll’arte il tuo periglio. 

Eco mira Tul monte, 

A cui riTponder piacque. 

Ed è 1’ ombra tua vana entro a quell’ acque . 

( piange ) 

Nate. ( iracondo verfo Eco ) 

Ah, crudele, una Taetta 
Sul tuo capo Tcagli il cielo , 

H h 4 Eco 



I 



1 
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Eco (come /opra, replica) Il Cielo... 

1 Vare. ( all 1 ombra fua ) Sì , farò la tua vendetta 
Eco ( come / opra , replica) Vendetta... 

Nave, (all' ombra) Chi mercede mi darà* 

Eco ( come /opra , replica) Mi darà... 

Nate. ( J t paventato ) 

9 » ' • 

Che difle ? 

Il Cielo 
» Vendetta , 

Vendetta mi darà? 

Ah, che’l Tuono d’una voce..* 

Eco (come [opra , replica ) Una voce... 
tiare. ( all ' ombra ) Lo fplendor d’ una bellezza . 
Eco ( replica ) Una bellezza . . . 
tiare. Con eftremo ardore amando . . . 

Eco ( replica ) Amando... 

tiare. Con livor cieco abborrendo..- 

Eco (replica ) Abborrendo . . . 

• > * * 

tiàrcifo (forprefo) 

• Madre, udirti? 

Una voce. 

Una bellezza 

* ” , Dunque amando 

" 'Ed abborrendo , 

Replicato 

Ha il mio tremendo 
Vaticinio traditori 

t; ~ Eco 
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Eco ( replica ) Traditor... 

Narc. ( collerico ) Ah, moietta voce, mori... 

Eco ( replica ) Mori . . . 

Narc. ( alt ombra ) Di te folo innamorato . . . 

Eco ( replica ) Innamorato ... 

Narc. ( alt ombra ) Sì , farò Tempre di te . 

Eco ( replica ) Di te . . . 

Narc. ( J paventato a Liriope ) 

Dì , notarti ? 

* Traditore, 

Di te mori 
Innamorato! 

Madre mia,. 

Si compie il fato; 

Quella voce 
Ha detto il ver. 

Son rabbiofo , boriofo. 

Che calore! che furore» 

Ombra mia , m’ accogli in feno : 

In te fola , vifo ameno , 

Quella brama, rio veleno. 

C’ho per me, faziar potrò. 

( vuol gittarft nel Fiume , Lir. lo 
trattiene ) 

Lir. Torna faggio, figlio mio. 

Morirò, fc mori, anch’io. 

Oh d’ Arcadia abitatori, > 
Soccorrete al mio dolor . 

Eco 
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Eco Vendicata, ma dolente, 

Moro efempio della gente 
Vana, ftolta, deprezzata, 

, Refa oggetto di livor . 

( Eco è in atto di fcagliar/i dal monte , 
Narcifo in atto di fcagliarfi nel Fiume, 
in quejlo : Bato , Li fa , Liriope trattenen- 
do Narcifo , -Anteo, e Silvio fui monte 
trattenendo Eco ) 

t * f • 

Bato , Liriope , Li fa , -Anteo , e Silvio . 

Saldi , ferma ; no ; che fai ? 

Torna in te; che diavol hai? 

Che giornata di feiagure! 

Che pazzie cagiona amor 1 

Eco ( e Narcifo facendo forga a %) 

' Vo* morir . 

Vo’ perir. 

Chi mi trattiene? 



( Tutti gli altri) 



Corra ognun colle catene . 

Numi eterni , comparite 
Con portenti, ed impedite 
Tanta ftrage , tanto orror. 

( con prodigiofi fegni , e con finfonia adatta- 
ta al mirabile ufcirk dal fondo del Fiu- 
me 
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me Cefifiy alla comparfa del quale tutta 
la '/cena potrà cambiarft in luogo di ma - 
gnifica , e forpredente veduta ) 

Cef. Cefifo io fono, di Liriope amante, 

A te padre, o Narcifo. 

De’ fuoi difprezzi ella è punita ornai 
Con troppo lunghi affanni. Pago or fono, 
E l’abbraccio mia Spofa, e le perdono. 
Porga ad Eco la deftra 
Il figlio mio di fpofo, 

E le tragiche fole 

Sien narrate di lor , come fi vuole . 

Eco ferva d’efempio alle fuperbe, 

Vane donne fprezzanti. 

Voci ignude alla fin, prive d’amanti. 

E tu di fpecchio fervi 
Coll’ amor di te ftefTo , 

‘Belliffimo Narcifo, 

Quanto bello, ignorante, 

A qualche tuo fimil ftolto galante. 

Lifa fedel fia moglie 

Di Silvio * ella lo merta . Anteo tralafci 

Di voler con fierezza , 

Che l’ami a fuo difpetto ogni bellezza. 
Politico, e macftro 
Per intereffe vile 
Il fatirico Bato più non fia: 

Lo compenfi il piacere 
Di derider fvelato 

Per util dell’ Arcadia , e de’ partorì , 

Con faceta franchezza i voftri errori. 

Tut « 
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Tutù. 

A Cefifo s’ ubbidifca : 
Quella favola finifca 
L’ alme illuftri di tediar. 
Per la brama di piacere 
Non fi fa talor vedere 
Mai la via di terminar. 



FINE DE L TO MO QUINTO.' 
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